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UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL'’ISTRIA E DI FIUME 


SESSIONE ORDINARIA DELLA 
III CONFERENZA DELL’UIIF 


INVITO 


Il giorno 9 maggio 1988, lunedì, avrà luogo a BUIE, alle ore 10,30, nella sede 
della Casa di Cultura (P.zza Maresciallo Tito) la Sessione ordinaria della III Confe- 
renza dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. 

Ordine del giorno: 

1. Piattaforma programmatica UIIF 1988—1990 

»Per una crescita di qualità“ 


Il Presidente 
f.to Silvano Sau 


In allegato: 

Materiali per la Sessione 
ordinaria della III Conferenza 
dell’UIFF | 


PIATTAFORMA PROGRAMMATICA UIF 1988—1990 


In quest’ultimo periodo il gruppo nazionale italiano si è trovato al centro di un 
vivace dibattito. Un movimento di opinione ha denunciato, con insolita energia, la 
decrescenza numerica che viene annotata dai censimenti e le cause che sembrano 
provocarla. Altre analisi hanno invece formulato‘giudi; i prevalentemente positivi 
sulla situazione inerente la nostra comunità. Le due ottiche hanno fatto emergere 
una polarizzazione che ha avuto ampia eco in questo territorio e oltre. La grande 
emotività con cui, in seno al gruppo nazionale, sono state seguite le tesi e le antitesi, 
ha costituito il momento determinante, come poche volte finora, perché le polemi- 
che si guadagnassero una partecipazione corale che le ha sottratte all'accademia teo- 
rica e alle schermaglie entro circoli chiusi. Non si può dimenticare che tutto ciò è av- 
venuto e continua ad avvenire in contemporanea con quell’esame generale a cui la 
Jugoslavia tutta si sta sottoponendo. In contemporanea con la crisi dell'economia e 
delle istituzioni, con i grandi interrogativi che vengono aperti sulle questioni fonda- 
mentali. In contemporanea con la sentita necessità di operare profondi mutamenti 
— e insieme con la diffusa insoddisfazione per il perdurare delle difficoltà e il latita- 
re delle soluzioni. 

Vi sono indubbiamente delle correlazioni tra il dibattito che sta interessando il 
Paese e quello che ha come oggetto la nostra etnia. Al di là dei confronti e delle po- 
larizzazioni, che sembrano in grado di condizionarsi e alimentarsi a vicenda, come a 
livello generale così pure per il nostro particolare la situazione presente impone alle 
coscienze e alle intelligenze di prendere atto del reale stato delle cose; e detta alle vo- 
lontà e all’operosità di procedere prima che le tendenze negative diventino irreversi- 
bili. C'è bisogno di formulare con chiarezza l’analisi, gli obiettivi e le strategie in 
merito all’attuale posizione e alle prospettive del gruppo nazionale italiano. Di for- 
mularli beninteso di nuovo poiché non è questa la prima volta che lo si fa. Ma è ne- 
cessario focalizzarli in sintonia con 1 tempi e insieme ricuperando ciò che in tal senso 
è già stato espresso. 

Sintetizzando potremmo fare riferimento a tre periodi caratteristici per l’UIIF: 
quello della sua nascita, nell’alveo degli ideali di lotta sociale e nazionale, di unità e 
fratellanza; quello a cavallo degli anni 60—70, teso all'affermazione di una autono- 
mia basata sull’autogoverno; quello degli anni 80, in cui è stata proposta la cosid- 
detta socializzazione. I punti di raccordo tra queste tre tappe hanno seguito un per- 
corso accidentato, ma esse ugualmente riescono a delineare un tracciato che segue 
sia le vicende intrinseche al gruppo nazionale, sia l'evoluzione del Paese, sia lenti ma 
percettibili mutamenti che avvengono sul piano globale della civiltà. Sono momenti 
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caratterizzanti che hanno avuto sbocchi diversi, che si sono cristalizzati in diversa 
maniera, le cuì fortune e sfortune vanno messe in relazione a una costellazione di va- 
riabili — ma da cui non si può prescindere nel tentativo di riproporre analisi, obietti- 
vi e strategie. Tanto più che, nel nostro piccolo come nel grande, pare veramente 
giunto il momento dei dialoghi franchi, della pluralità d’opinione, dei confronti a 
forza di argomenti. 

Prefiggersi analisi, obiettivi e strategie vuol dire costringere inevitabilmente a 
schematismi. Essi faranno torto alla complessità e alla ricchezza di quel corpo vivo 
che è la comunità, ma forse concorreranno ad esplicare i tratti salienti e l’identifica- 
zione degli interventi necessari. Ancora un’altra premessa: analisi, obiettivi e strate- 
gie non sono possibili circoscrivendovi soltanto nell’etnia, essa non è segmento stac- 
cato ma parte integrante del tessuto sociale. Lo schema che proponiamo si articola 
su quattro piani; è nel loro ambito che vanno colte le situazioni, le affermazioni, le 
carenze del gruppo nazionale. I quattro piani sono i seguenti: legislativo, sociopoli- 
tico, culturale ed economico. Nella prassi essi naturalmente si intersecano e sono in- 
terdipendenti; ne va tenuto conto. 


PIANO LEGISLATIVO 


Rilevando quanto era già stato precisato, seppur con formulazione diversa, nel- 
la II sessione dell’AVNOJ (29-XI-1943), la prima Costituzione della nuova Jugosla- 
via, 31-I-46, dedica l’art. 13 alle minoranze: , Nella RFPJ le minoranze nazionali go- 
dono del diritto e della tutela in relazione al proprio sviluppo culturale e al libero 
uso della propria lingua“. 

Con la Costituzione del 7-IV-1963 al posto del termine ,,Minoranza nazionale“ 
subentra quello di ,,nazionalità“ (o gruppo nazionale), oltre a ribadire diritto all’uso 
della lingua e allo sviluppo della cultura si aggiunge il diritto di costituire organizza- 
zioni volte a sviluppare la cultura. La Costituzione stabilisce i principi inerenti le 
scuole delle singole nazionalità: in queste scuole le lezioni vengono svolte nelle lin- 
gue delle nazionalità. 

Sensibili mutamenti, per ciò che concerne lo status dei gruppi nazionali, vengo- 
no introdotti, a partire dal 1977, con gli emendamenti che si cristalizzano nella Co- 
stituzione del 21. II. 1974. In base a questa Costituzione, ancora in vigore, le nazio- 
nalità, assieme ai popoli di maggioranza, vengono nominate elementi costituenti, a 
pari diritto, della nostra comunità socialista democratica autogestita, e sono investi- 
te da sovranità pella medesima Federazione. Il secondo passo della prima tesi dei 
Principi fondamentali della Costituzione recita così: I lavoratori, i popoli e le na- 
zionalità realizzano i propri diritti sovrani nelle repubbliche socialiste e nelle regioni 
autonome socialiste in armonia con i loro diritti costituzionali, e nella RSFJ quando 
ciò, nel comune interesse, è stato stabilito da questa Costituzione“. 

Conseguentemente a questa affermazione, nell’art. 244 della Costituzione si 
stabilisce che i popoli e le nazionalità nella RSFJ ,,realizzano e assicurano la sovrani- 
tà, l’uguaglianza, la libertà nazionale, l'indipendenza, l’integrità territoriale, la sicu- 
rezza, l’autotutela sociale, la difesa del Paese, la posizione internazionale...“. É 
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nell’art. 1 della Costituzione, la Jugoslavia viene definita come la ,, comunità demo- 
cratica socialista autogestionaria dei lavoratori e dei cittadini, e di popoli e di nazio- 
nalità uguali“. Per ciò che concerne lo status a livello territoriale, l’art. 248 precisa 
che le nazionalità realizzano diritti sovrani anche nel comune, in quanto comunità 
sociopolitica autogestionaria e basilare. 

A questi principi e articoli si ispirano le costituzioni repubblicane, da essi di- 
scendono statuti e atti normativi che in determinate amministrazioni locali e orga- 
nizzazioni di lavoro sanciscono i diritti fondamentali, quali l’istituzione di organi- 
smi specifici, l'istruzione, l’uso della lingua nelle relazioni con la pubblica ammini- 
strazione, l'esposizione dei simboli nazionali ecc. 


PIANO SOCIOPOLITICO 


Questo piano inserisce per molti versi direttamente in quello legislativo. Vi pos- 
siamo collocare gli organismi specifici, quali l’UIIF e le CI, le commissioni a diverso 
livello (repubblicano, regionale, comunale) che si occupano delle nazionalità. Nella 
RS di Slovenia le CI svolgono un ruolo di primaria importanza nel sistema delegata- 
rio. Da esse scaturiscono le proposte di connazionali per i vari organismi dell’ ASPL, 
dell'assemblea comunale, a livello locale, repubblicano e federale. In questa repub- 
blica è stata istituita la CIA per le questioni della nazionalità, la quale garantisce la 
quarta Camera dell’assemblea comunale. Nella RS di Croazia, nell’ambito del siste- 
ma delegatario, viene invece adottata la chiave nazionale ovvero nel processo di can- 
didatura si cerca di comprendere pure coloro che sono di nazionalità italiana, come 
naturalmente di altra nazionalità. 


PIANO CULTURALE 


È sul piano dell’istruzione e della cultura in senso lato che si realizzano i conte- 
nuti più pregnanti. Asili, scuole elementari e centri medi compongono una fitta rete 
scolastica. Attività culturali di vario genere, in prevalenza di carattere amatoriale, 
vengono svolte nelle CI e nelle SAC. Creato dall’UIIF, a Rovigno opera il Centro di 
ricerche storiche; 11 CPLA coordina e promuove concorsi, mostre e altre iniziative. 
Molto articolato è il il settore dell’informazione. A Fiume ha sede l’Edit, a Capodi- 
stria si trovano le redazioni in lingua italiana della Radio-televisione di Lubiana; da- 
gli studi di Fiume, Pola — RTV di Zagabria — vanno quotidianamente in onda 
trasmissioni in lingua italiana, nonché Panorama 15, un quindicinale televisivo. Un 
reparto della Edit si occupa della pubblicazione di libri di testo e, in minor misura, 
di autori, prevalentemente nazionali. Altro qualificante punto di riferimento della 
cultura del gruppo nazionale, il complesso di prosa del Dramma Italiano che opera 
nell’ambito dell’,,Ivan Zajc* di Fiume. 

Un significativo ruolo in questo contesto viene svolto dall'Università Popolare 
di Trieste. La collaborazione tra l’ente triestino e l’UIIF si concreta in un ampio 
ventaglio di iniziative che sono esplicitamente di carattere culturale, oppure di so- 
stegno diretto o indiretto alle nostre istituzioni. Questa collaborazione dura ormai 
da 25 anni e rappresenta un indispensabile e imprescindibile punto di contatto e di 
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incontro con la nazione madre, nonché un altrettanto necessario supporto alle atti- 
vità organizzate del gruppo etnico. 


PIANO ECONOMICO 


Questo piano è contraddistinto dalle dotazioni che le repubbliche socialiste di 
Croazia e di Slovenia stanziano per le necessità delle istituzioni del gruppo naziona- 
le: Edit, Dramma Italiano, UIIF, Centro storico. Solo parte delle entrate di questi 
organismi, eccezion fatta per l’UIIF, viene realizzata in proprio. Il peso maggiore 
delle sovvenzioni viene sostenuto dalla RS di Croazia, in virtù della maggiore pre- 
senza dei cittadini di nazionalità italiana sul suo territorio. Le-CI e le SAC poggiano 
su finanziamenti comunali; altre istituzioni fanno capo a finanziamenti di settore o 
di diversa fonte in corrispondenza alle loro specificità. 

Abbiamo ritenuto opportuno tracciare, seppur in maniera incompleta, questa 
panoramica onde sottolineare la consistenza della nostra presenza e della nostra atti- 
vità, onde ricordare garanzie e sostegni che rendono possibili l’una e le altre. Abbia- 
mo ritenuto opportuno farlo anche perché, ultimamente, si è talvolta voluto ridi- 
mensionare presenza e attività, si sono minimizzati sostegni e garanzie. Ma anche 
perché, non solo in questo medesimo periodo, altre analisi esaltano presenze, garan- 
zie e sostegni e ridimensionano difficoltà e problemi. Un accostamento più sereno 
non potrà fare a meno di rilevare quanto di positivo ci sia nell’atteggiamento sociale 
e nell'esercizio delle istituzioni, e nel contempo quanto siano manifesti i sintomi di 
un malessere che intacca nella sua essenza il gruppo nazionale. Il fenomeno della: de- 
crescenza numerica ha assunto dimensioni talmente vistose che nemmeno le impreci- 
se metodologie del rilevamento possono relativizzarlo. Sono cedimenti che tutti co- 
nosciamo, ma che ancora una volta riproporremo nei loro dati essenziali. 

Nel 1953, quando dal censimento era esclusa l’ex zona B, furono registrati, 
35.874 cittadini di nazionalità italiana; nel 1961 essi erano 25.615 su tutto l’attuale 
territorio della Jugoslavia; nel 1971 la consistenza era di 21.791 unità e nel 1981 di 
15,132. Uno dei cali più sensibili appartiene al decennio 1971—81: del 30,7 p. c. che, 
distinto dalle due repubbliche, si è rivelato del 33,1 nella RS di Croazia e del 27,1 
nella RS di Slovenia. Nemmeno i dati sulla lingua materna riescono a modificare il 
poco esaltante quadro. Nel 1981, quando venne introdotta questa rubrica, vi furono 
19.411 cittadini che dichiararono madre-lingua italiana. Dunque 4.279 in più di 
quanti indicarono nazionalità italiana, ma 2.380 in meno degli italiani del 1971, 
quando è logico supporre che un numero ancor più alto ritenesse l’italiano*propria 
lingua materna. 

I numeri, pur nella loro aridità e incompletezza, indicano inequivocabilmente 
un’assimilazione strisciante, che nel decennio in parola ha assunto un ritmo éstre- 
mamente veloce. Altri dati rendono questo quadro ancor più preoccupante, specie 
quelli che, nel 1971, rivelano la nostra etnia essere nettamente la più anziana tra tut- 
te le comunità nazionali del Paese, maggioritarie e minoritarie che siano; la media 
era allora di 43,6 anni. 

Tali indici destano maggiore inquietudine se si considera che scaturiscono da un 
periodo in cui viene varata una Costituzione che colloca su un piano di parità mag- 
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gioranze e minoranze; un periodo in cui le nostre scuole, prima pericolanti per ca- 
renza di iscrizioni, irrobustiscono macroscopicamente le scolaresche; un periodo in 
cui enti e organismi dell’etnia sviluppano un’intensa attività, così come intensa e ric- 
ca diventa la collaborazione con la nazione madre, principalmente per il tramite del- 
la cooperazione con l’UPT. È nella apparente inconciliabilità tra la dimensione isti- 
tuzionale e quella della consistenza numerica che si inseriscono le due opposte inter- 
pretazioni, a cui è stato precedentemente accennato. Una tesa a negare o ridimensio- 
nare quanto viene fatto e in seno all’etnia e nel rapporto società-etnia; l’altra a ridi- 
mensionare o negare il male sottile dell’assimilazione che consuma l’etnia. 

La questione va inserita in questi nostri tempi, che sono molto problematizzati 
e problematizzanti, nella temperie che investe una società agitata da crisi e contrad- 
dizioni, protesa alla ricerca di nuove strategie in grado di tradurre in realtà i principi 
che stanno alla base dell’unione di popoli e nazionalità jugoslavi. 

Le cause dei cedimenti numerici vanno individuate in primo luogo in momenti 
che direttamente sono in rapporto al gruppo nazionale, ma anche in processi che lo 
coinvolgono assieme ad altre entità. 

Tra le cause che concorrono al calo numerico ve ne sono di evidenti e occulte, di 
quelle oggettivamente riscontrabili e altre ascrivibili à modelli culturali. La disper- 
sione territoriale del gruppo nazionale, i processi di urbanesimo (che sono stati acce- 
lerati dall’esodo); nuova modalità di produzione; l’omogeneizzazione massmediolo- 
gica, le disparità normative esistenti tra due repubbliche in primo luogo e in seconda 
tra gli statuti comunali sono elementi che in maggior o minor misura erodono la 
consistenza della comunità nazionale. Senonché la medesima tutela, pur necessaria, 
quando ritenuta unico e principale strumento di conservazione, esercita due sottra- 
zioni a danno dell’entità minoritaria. Essa viene solitamente applicata per corri- 
spondere alle qualità culturali della comunità, trascurando che le caratteristiche na- 
zionali, per minoranze e maggioranze, si esprimono anche oltre la circonferenza del- 
la cultura. I codici nazionali infatti penetrano in diversa maniera in tutta la superfi- 
cie dell’esistenza del singolo e della collettività. La tutela, in secondo luogo, suggeri- 
sce un’entità staccata, un’enclare circondata da una cintura protettiva. 

Simile entità è in grado di riprodursi se vengono soddisfatte certe condizioni. 
Quella biologica per esempio, che fa capo agli indici di natalità; l’esistenza o meno 
di statuti speciali che prevedono l’autonomia amministrativa dei territori abitati dal- 
la minoranza; il suo stato numerico e la concentrazione territoriale, le sue attività 
economiche. Se questi e altri fattori registrano alti valori positivi si ottiene una mas- 
sa critica in grado di garantire la riproduzione della comunità. Nel caso tali valori 
sono bassi, la massa critica è inesistente e in simili circostanze le misure di tutela non 
assicurano la riproduzione della comunità, ma ne sottolineano spesso la diversità nei 
confronti dell’ambiente sociale. 

All’assimilazione silenziosa, prevalentemente in maniera occulta ma molto effi- 
cace hanno contribuito pure le mentalità e gli atteggiamenti di provenienza dallo 
Stato nazionale. Il compattamento nazionale sul suo territorio, secondo il principio 
uno Stato — una lingua si infrange contro le frastagliate realtà confinarie. In esse, 
più che altrove, Stato, lingua e nazionalità, nel corso dei tempi, sono stati soggetti a 
mutamenti, scontri e incontri i quali si sono sedimentati in una singolare conforma- 
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zione umana, che tuttora si tarda a recepire e riconoscere. Il principio numerico, 
adottato come elemento decisivo per stabilire i confini statali, fa sì che, per preser- 
varli e consolidarli; si tenta a ridurre la presenza di altre popolazioni nei territori pe- 
riferici. Territori in cui solitamente le alterità sono molto diffuse e le nazionalizza- 
zioni reciproche spesso inestricabili. 

In osservanza ai modelli dello Stato nazionale si manifesta invece, in vario mo- 
do, anche la volontà di riparazione per le nazionalizzazioni effettuate nel passato a 
danno di appartenenti alla comunità dominante, ovvero ,statale“. 

A questi processi abbastanza comuni se ne aggiungono altri originati dal nostro 
contesto. La brutale snazionalizzazione operata dal fascismo e, prima ancora, il lun- 
go misconoscimento delle nazionalità slave hanno talvolta rinvigorito gli atteggia- 
menti derivati dallo Stato nazionale. La chiusura di scuole e CI negli anni 50, le vi- 
cissitudini di connazionali dai cognomi slavi sono l’espressione più vistosa e inconte- 
stabile dei meccanismi statal-nazionali in questo territorio. Altre si sono manifestate 
con conseguenze ugualmente deleterie nei Lussini, oppure si sono unite ad altre mo- 
tivazioni, anche se molto diverse, nel fenomeno dell'esodo che ha profondamente 
mutato la fisionomia sociale e nazionale di questa regione. 

Le carenze nel sistema di tutela e una socializzazione mancata sono i motivi per 
cui non si è potuto contenere né i danni provocati dagli antichi meccanismi dello 
Stato nazionale, né quelli, contemporanei, dell’urbanesimo e di nuovi modi di pro- 
duzione; né quelli di un veterocomunismo che equivocava l’uguaglianza scambian- 
dola per massificazione. Lo provano sia i dati del censimento, sia quelli che rivelano 
il precoce invecchiamento del nostro gruppo nazionale. Tra le cause della decrescen- 
za e dell’assimilazione si possono individuare momenti oggettivi e soggettivi; né gli 
uni né gli altri possono godere di scusanti definitive. © 

Se le mentalità che attingono allo Stato nazionale sono di natura soggettiva e 
possono venir contrastate da soggettive forze, l’oggettività di trasformazioni non 
premeditate — urbanesimo, nuove tecnologie, mass media... — ugualmente non do- 
vevano provocare inevitabili conseguenze ma sollecitare risposte altrettanto oggetti- 
ve. Le strategie volte a contenere e neutralizzare gli effetti negativi di nuove e anti- 
che insidie, portano al completamento delle misure di tutela e insieme al loro supera- 
mento con la socializzazione. Gli obiettivi da raggiungere si possono di nuovo alli- 
neare lungo i quattro piani ai quali precedentemente si è fatto cenno. 


PIANO ECONOMICO 


Come accennato in precedenza, questo campo è contraddistinto dalle dotazioni 
provenienti dalle due repubbliche. In relazione alla distribuzione territoriale dei cit- 
tadini di nazionalità italiana, la RS di Croazia si assume il maggior onere finanziario 
della tutela. Le spese vive esprimono però solo una parte della dimensione finanzia- 
ria della tutela. Il mantenimento di istituzioni e le necessità dei loro lavoratori, non 
riducibili al solo reddito personale, sottointendono altre uscite che non vengono 
espresse dalle sovvenzioni. Anche per tale ragione è opportuno riesaminare la chiave 
delle dotazioni, che attribuisce 1’80 p. c. alla RS di Croazia e il 20 alla RS di Slove- 
nia. I risultati dell’analisi potrebbero modificare tale rapporto, che più volte ha mes- 
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so alla prova le disponibilità del budget della RS di Croazia e di conseguenza le atti- 
vità di singoli enti dell’etnia. 

Il sistema di finanziamento budgettario, comunque sia, è esclusivamente ammi- 
nistrativo, tiene in considerazione solo secondariamente i programmi e permette 
prevalentemente la riproduzione semplice dei programmi e delle istituzioni. Anche 
se deve essere costante cura la razionalizzazione dei costi, la riproduzione semplice 
per determinate attività significa rimanere indietro nel tempo, venir staccati da isti- 
tuzioni di attività similare che usano i codici nazionali della maggioranza. Proprio 
perché meglio equipaggiate, tali istituzioni si guadagnano pure i favori della mino- 
ranza che, nella quasi totalità dei casi, è composta da individui bilingui. La nostra 
stampa è in questo senso emblematica. Le vendite rivelano che parte dei connazio- 
nali si rivolgono ad altri giornali, i quali sono più ricchi di notizie e di pagine. 


Mutare la chiave repubblicana dei finanziamenti è probabilmente possibile. 
Mutare il sistema suppone interventi radicali. Altri sembrano più facili da raggiun- 
gere. VI sono programmi e iniziative (oltre a quelli che sono già orientati in tal sen- 
so), che possono legittimamente concorrere all’assegnazione di mezzi da parte delle 
corrispettive CIA repubblicane e comunali. Vi sono assemblee comunali la cui par- 
tecipazione alle spese degli organismi dell’etnia può acquistare maggiore consisten- 
za. Le une e le altre vanno dunque sensibilizzate sul significato dei programmi e or- 
ganismi dell’etnia, non rapportabili, nel caso delle CI e SAC, ad altre società 
artistico-culturali che operano nel territorio. 


Su tale distinzione non sono possibili equivoci di sorta. CI, SAC e determinati 
programmi non sono soltanto manifestazioni di particolare attività, ma organismi 
ed espressioni indispensabili alla stessa esistenza dell’etnia. La medesima precisazio- 
ne va fatta in merito alle sovvenzioni, talvolta soggette a delle interruzioni. Anche se 
queste ultime riguardano il bilancio nel suo complesso, simili strozzature possono 
compromettere gravemente, talvolta in maniera irreversibile, attività e istituzioni. 


Le sovvenzioni non rappresentano, né possono rappresentare tutta la dimensio- 
ne economica dell’etnia. Per consolidare le sue attività, per permettere la riprodu- 
zione allargata delle istituzioni è necessario aumentare la consistenza di questa di- 
mensione. E non soltanto per questo motivo: l'economia e i processi del lavoro rap- 
presentano un importante stabilizzatore del sentimento nazionale. Sulla dimensione 
economica della nazionalità minoritaria sussistono molti equivoci e incomprensioni. 
Si crede che essa equivalga a porre il lavoro su base nazionale, in contrasto con i 
principi del nostro Paese, che di fronte al lavoro vedono tutti uguali, senza discrimi- 
nazioni né privilegi nazionali. A parte il fatto che le statualità repubblicane, nella lo- 
ro messa in atto, fanno ugualmente emergere la nazionalità maggioritaria nei pro- 
cessi di lavoro, questi ultimi non sono estranei ai codici nazionali e anzi rappresenta- 
no un incentivo alla loro espressione. Lavoro ed economia possono convivere anche 
con i codici nazionali della minoranza nell’ambito del nostro sistema socio-politico. 
In tal senso si possono individuare quattro livelli di intervento e sviluppo. 


Il primo è rivolto a istituzioni del gruppo nazionale le cui strutture, se debita- 
mente potenziate, sono in grado di inserirsi in un’ecomomia di mercato. A tali ca- 
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ratteristiche corrispondono p. es. l’Edit e le redazioni radio e TV di Capodistria. Se 
munita di una tipografia o comunque di tecnologia di stampa, l’Edit potrebbe rea- 
lizzare un reddito che le permetterebbe ciò che le sovvenzioni non assicurano: la cre- 
scita dei suoi prodotti, quotidiano in primo luogo, che potrebbe misurarsi con la 
concorrenza di altri giornali; nonché iniziative editoriali e di altro genere. 

In un secondo livello di intervento si possono collocare CI e scuole, con labora- 
tori e cooperative, nonché la collaborazione con l’iniziativa privata nei settori 
dell’artigianato, dei servizi e in genere del terziario a beneficio appunto delle nomi- 
nate istituzioni, come di piccoli imprenditori connazionali. 

Ambedue questi livelli presuppongono naturalmente un diretto intervento del 
governo italiano a favore della nostra comunità, senza il quale intervento queste ini- 
ziative sono irrealizzabili. 

Un terzo livello può essere collegato ad investimenti di capitale italiano, crea- 
zione di aziende miste, e altre cooperazioni finalizzate a prodotti, servizi e attività 
entro 1 quali si apra lo spazio per l’impiego di personale con conoscenza della lingua 
e/o della cultura italiana. La funzione di ponte, assegnata alle minoranze, può e de- 
ve avere anche supporti economici e professionali. Specie per gli scambi culturali tra 
Jugoslavia e Italia, il veicolo dovrebbe venir in buona parte identificato nel gruppo 
nazionale italiano, in particolare per la presentazione in Jugoslavia del patrimonio e 
di manifestazioni della cultura e dell’arte italiana. 

Un quarto livello infine emanerebbe dalla creazione di un ambiente bilingue o 
pluriculturale. In questo caso settori della pubblica amministrazione, di servizi vari, 
istituzioni culturali, scientifici e nell’istruzione contemplerebbero la formazione di 
quadri per cui sarebbe ugualmente prevista la conoscenza della UNgua o/e della cul- 
tura italiana. 

La dimensione economica e ì processi di lavoro sono imprescindibili compo- 
nenti della nazionalità. In una situazione minoritaria essi consolidano, completano 
e, se si vuole, rendono più attraenti le caratteristiche nazionali. Se queste ultime ven- 
gono affidate alla.sola cultura, esse investono solo una parte della personalità e solo 
una parte della comunità minoritaria. Una attività economica, assieme beninteso a 
quelle dell’istruzione e della cultura, riproduce in buona parte i meccanismi che in 
queste zone di confine sono stati determinanti per l’opzione nazionale. A simili con- 
diserazioni non sono estranee le nazionalità maggioritarie, per le quali esse sembra- 
no »naturali“ e quindi spesso passano inosservate. 


PIANO LEGISLATIVO 


È su questo piano che si sanciscono i diritti (e i doveri) dei gruppi nazionali. Ed 
è su questo piano che si notano troppe diversità di interpretazione e applicazione, 
come pure gli equivoci tra i diritti dell’individuo e quelli delle comunità. Le diversità 
esistenti in questo campo tra Croazia e Slovenia sono evidenti. Se la RS di Croazia 
sostiene la parte maggiore della tutela dal punto di vista economico, la RS di Slove- 
nia è più avanzata sul fronte normativo. Il bilinguismo integrale nel Capodistriano, 
la CIA per le questioni della nazionalità e la relativa Quarta camera dell'assemblea 
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comunale, il ruolo socio-politico della CIA e delle CI, specie per ciò che riguarda il 
sistema delegatario, sono qualità che permettono il superamento della tutela e il pro- 
gredire della socializzazione. 

Alle differenze repubblicane si aggiungono, nella RS di Croazia, quelle comu- 
nali che regolano in diversa maniera i diritti della nazionalità italiana. 

Anni fa venne compiuta un'analisi promossa dall’ ASPL della Comunità dei 
Comuni di Fiume, la quale rilevò una volta ancora le disparità. Da allora, nonostan- 
te le dichiarate intenzioni, niente o poco è stato fatto per ovviare a tale eterogeneità. 
È oltremodo opportuno recuperare le analisi e riproporre con la massima energia la 
necessità di armonizzare gli statuti comunali e le interpretazioni vigenti in Croazia e 
Slovenia. È compito delle forze soggettive organizzate di impegnarsi e operare in tal 
senso. Va però osservato, senza per ciò sottovalutare l’efficienza di tali forze, che la 
disparità normativa proviene anche dall’incompleta realizzazione di uno Stato di di- 
ritto. Si deve a tale carenza se quanto viene molto precisamente indicato dalla Costi- 
tuzione federale subisce modifiche e riduzioni ai livelli legislativi inferiori. 

Di fronte ad un’unica Costituzione vi sono indubbiamente diversissime realtà, 
quali che siano, norme e leggi che discendono da un comune documento, non posso- 
no modificarlo in difetto. Sembra peraltro logico che le leggi nei confronti delle mi- 
noranze adottino il principio preferenziale e abbandonino quello egualitario. 

Il primo viene del resto applicato in Slovenia con l’istituzione del bilinguismo, 
della quarta camera e il conferimento di facoltà delegataria alle CI. 

Principio egualitario e preferenziale sono il riflesso di un differente accosta- 
mento alle entità minoritarie, intese come soggetto individuale o soggetto collettivo. 
Nei diversi statuti comunali le norme sui diritti della nazionalità italiana esistono in 
virtù dell’esistenza della corrispondente comunità. Le norme però vanno spesso a 
favore dell’individuo e non della comunità. Ciò praticamente avviene ovunque la 
normativa non integri la socializzazione, specie con il bilinguismo. In altre parole 
c’è un equivoco di fondo sul dettato costituzionale, quando si stabiliscono norme 
ispirate alla Carta dei diritti dell’uomo al posto di quelle che devono prevedere un 
trattamento particolare per le minoranze. 

In numerose amministrazioni comunali i diritti dell’etnia vanno equiparati a 
quelli egualitari, per cui non vi deve essere discriminazione alcuna sulla base di na- 
zionalità, fede religiosa, sesso ecc. I diritti delle comunità nazionali vanno ben oltre, 
poiché la Costituzione le definisce come soggetto in virtù della loro autoctonia nel 
determinato territorio. Ciò vuol dire applicazione del principio preferenziale; specie 
là dove non è presente una massa critica demografica, l’unico principio che possa 
permettere la socializzazione. 

Questo sottointende naturalmente l’estensione del bilinguismo in tutte le locali- 
tà dove tradizionalmente vive il gruppo nazionale italiano e la conseguente istituzio- 
ne di organismi specifici laddove, come nei Lussini, sono adesso inesistenti. Sottoin- 
tende ancora la realizzazione di un meccanismo che assicuri rappresentanza qualifi- 
cata e un’imprescindibile presenza di delegati e organismi del gruppo nazionale nel 
sistema delegatario. 
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ISTRUZIONE E CULTURA 


Pilastri e propulsori dei codici nazionali, anche l’istruzione e la cultura vanno 
inserite entro i parametri della tutela e della socializzazione. Vanno messe in riferi- 
mento al gruppo nazionale e a tutto il contesto sociale, interpretate come esercizio 
volto direttamente all’etnia ma anche come espressioni porte dall’etnia al comune 
ambiente di vita, e ancora come affermazione di un clima pluriculturale. Lo impon- 
gono nuovi modelli e nuovi valori, lo esigono le sensibili modifiche nel quadro so- 
ciale della regione. 

Le scuole, accogliendo le giovani generazioni, sono forse le prime a toccare con 
mano i segni di profondi mutamenti. All’incremento delle iscrizioni, specie nei cen- 
tri maggiori, si è accompagnata una notevole varietà nazionale e linguistica degli 
alunni. 

Non tutti gli istituti hanno saputo affrontare adeguatamente la situazione, pro- 
va ne sia il degrado della lingua italiana, che in alcuni casi sembra aver oltrepassato 
il livello di guardia. Si chiede pertanto l'adozione di comuni criteri all'atto delle 
iscrizioni, che siano in grado di garantire un esercizio pedagogico in rigorosa con- 
formità con il carattere della scuola. Esercizio pedagogico sul quale non possono 
sussistere dilemmi: esso deve svolgersi interamente in italiano, coinvolgendo docenti 
e discenti. 


Non possono essere tollerate trasgressioni di tale regole; l’espressione linguisti- 
ca, quale sia la materia d’insegnamento, deve essere considerata criterio di idoneità 
alla pari delle conoscenze specifiche richieste dalle diverse discipline. La competenza 
linguistica deve essere condizione imprescindibile e irrinunciabile per l'assunzione a 
tempo indeterminato per il personale insegnante. 


Va dunque rigorosamente osservato quanto prescrive l'apposita legge repubbli- 
cana sulle scuole dei gruppi nazionali. L’esercizio dell’italiano in queste istituzioni 
non può però limitarsi alla sola aula e al solo testo scolastico. È opportuno che gli 
statuti interni prevedano la conoscenza dell’italiano anche da parte del personale 
non insegnante. 

Le scuole vengono indicate dalla Costituzione quali istituzioni create per colti- 
vare anche il sentimento nazionale: è allora utile che alunni e insegnanti vengano a 
conoscenza delle nozioni fondamentali del passato e del presente della nostra etnia, 
dei principi ideali e delle norme in relazione ai gruppi nazionali. In tal senso sarebbe 
necessario provvedere alla stampa di una dispensa che potrebbe illustrare tale tema- 
tica alle scolaresche delle nostre scuole, come pure a quelle della maggioranza di 
questo territorio. 

La nostra rete scolastica, seppur molto articolata, non comprende istituti a li- 
vello di facoltà. Si ritiene invece che alla minoranza vadano assicurati i livelli di 
istruzione di cui dispongono le maggioranze. Come sappiamo, fors’anche per moti- 
vi di ordine pratico, non vi sono facoltà in italiano, ma l’esistenza della sezione pole- 
se della Facoltà di Pedagogia di Fiume, da una parte, e la necessità di instaurare un 
ambiente bilingue, dall’altra, rappresentano i presupposti perché quell’istituto di- 
venga effettivamente una facoltà con lingua di insegnamento italiana. 
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Stando le considerazioni e gli appunti precedenti, va da sé che l’insegnamento 
dell’italiano come L2 in Istria e a Fiume sia considerato indispensabile presupposto 
per l’affermazione dell’originale identità del territorio, alimentata dalla secolare 
convivenza e dall’intreccio di tre culture autoctone. 

In questo testo non ci si soffermera in particolare su programmi, enti e organiz- 
zazioni, che in diversa maniera operano nel campo della cultura, occorrerebbe trop- 
po spazio per farlo. Tenteremo invece di cogliere alcuni tratti essenziali, di cui ser- 
virsi per proporre alcune prospettive di sviluppo. La cultura del gruppo nazionale 
italiano si esprime secondo modelli tradizionali e contemporanei, con il dilettanti- 
smo e il professionismo. Buona parte dell’attività soffre di ristrettezze finanziarie, 
che per alcune istituzioni rappresentano un insormontabile ostacolo al loro sviluppo 
e alla modernizzazione. Ne abbiamo accennato trattando della dimensione econo- 
mica. D’altro canto vi sono manifestazioni che per la loro ripetività sembrano aver 
fatto il loro tempo, mentre che, con uguali mezzi, si potrebbe offrire altri contenuti. 

Accanto all'espressione culturale indirizzata all’etnia è della massima impor- 
tanza curare quella che, in maniera qualificata, permette di incidere sull’attenzione e 
la sensibilità di tutto l’ambiente sociale. Vi sono dei validi esempi in tal senso: con- 

.‘vegni della Battana, recite del Dramma Italiano, Incontri Capodistriani, Incontri 
scrittori di frontiera, esibizioni di complessi CI e SAC, iniziative editoriali, informa- 
zione giornalistica... Sono iniziative da potenziare, strade da battere, occasioni da 
cogliere, che dipendono dalle nostre capacità, ma anche dalla disponibilità dell’am- 
biente sociale e degli enti preposti, e innanzitutto dalla creazione di un clima effetti- 
vamente pluriculturale. 

Solo in questo clima la lingua e altri codici nazionali non rappresenteranno più 
una barriera e il ,, consumo“ di questo tipo di offerta sarà la risposta di bisogni espli- 
citamente indotti, capillarmente e sistematicamente. L’edificazione di un ambiente 
così concepito suppone che le istituzioni della regione dedichino, nei loro program- 
mi di attività, attenzione e cura particolare alla componente italiana autoctona. CIA 
per la cultura, musei, istituti di ricerche storiche, archivi, banche dati, le discipline 
della sociologia, della psicologia ecc. non possono ignorare l’esistenza, in quest'area 
geografica, dell’etnia italiana. Tenerne conto vuol dire essere presenti nei loro pro- 
grammi e nei loro quadri. La comunità minoritaria non riuscirà mai, autonoma- 
mente, a coprire tutta la superficie sociale interessata alla pluricultura, intesa come 

comune patrimonio; pare ovvio che a quest’ultimo debbano dedicare attenzione 
“anche le comuni istituzioni. 

Un ruolo di grande importanza deve venir assunto dalla ricerca scientifica, per 
rischiarare le particolarità delle nazionalità di frontiera, delle loro mutazioni e com- 
binazioni. Ricerche e studi oltremodo necessari, sia per contrastare teoremi che ap- 
partengono ad altre epoche, sia prassi contemporanee che sì ispirano a categorie che 
hanno poco riscontro nelle configurazioni frontaliere. 

La componente italiana del territorio, p. es., non è riconducibile alla sola pre- 
senza fisica degli individui, ma fa parte di un complessivo patrimonio consistente in 
mentalità, storia, tradizioni, cultura materiale, elementi linguistici, caratteristiche 
antropologiche... che la scienza e la ricerca alutano a ricuperare. In questo contesto 
un ruolo importante va attribuito al Centro di ricerche storiche dell’UIIF e su questo 
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piano utili contributi possono venire pure dalla sezione polese della Facoltà di Peda- 
gogia di Fiume. A tali studi e ricerche vanno orientati pure gli studenti connazionali 
impegnati con le tesi di laurea e postlaurea. 

Un particolare riferimento va fatto alla collaborazione con l’Università Popo- 
lare di Trieste. Gran parte dei rapporti con la nazione madre avviene per il tramite 
dell’UPT, ovviamente in collaborazione con l’UIIF. Nell'ambito di tale corrispon- 
denza indispensabile alla vitalità del gruppo nazionale, si è sviluppato un vasto arco 
di iniziative altrimenti irrealizzabili. Il giudizio su tale collaborazione non può che 
essere positivo, essa comunque, come ogni altro settore, ha bisogno di periodici ag- 
giustamenti onde permettere una quanto maggiore adesione a nuove sensibilità e 
modalità, portate avanti dai tempi e dalle nuove generazioni. 

Vi sono iniziative che andrebbero riesaminate, in particolare quelle delle gite e 
delle conferenze, che potrebbero avere contenuti diversi. Una più meditata gestione, 
da parte dell’UIIF, potrebbe inserire in tale collaborazione potenziali finora scarsa- 
mente espressi o poco noti. È soprattutto compito nostro trovare le forme che per- 
mettano di presentare in maniera articolata questi potenziali in Italia, per prendere 
parte attiva a comuni impegni scientifici e culturali. 

La promozione della cultura e dell’attività teorica del gruppo nazionale deve 
peraltro cercare anche canali che fanno capo a corrispettive istituzioni della nazione 
madre. Non solo, la nostra particolare situazione minoritaria, assieme ad altre simili 
comunità, deve tendere alla creazione di una rete di scambi e progetti che sensibiliz- 
zino in tal senso un’area più vasta, principalmente quella dell’ Alpe Adria. 


PIANO SOCIO-POLITICO 


È il piano, generalmente parlando, in cui le forze soggettive organizzate esplica- 
no il loro impegno per tradurre in pratica i diversi interessi che si manifestano nella 
prassi e insieme per realizzare i valori della società del socialismo d’autogoverno. È 
dunque su questo piano che avrà luogo l’impegno per recepire i reali interessi della 
comunità italiana e per realizzarne gli obiettivi. 

I reali interessi del gruppo nazionale non possono che essere, in primissimo luo- 
go, quelli di continuare ad esistere e svilupparsi in quanto tale. Gli obiettivi, quelli di 
partecipare attivamente all’edificazione di un originale ambiente pluriculturale, il 
solo che possa accogliere e stimolare il più completo contributo della comunità na- 
zionale alla crescita complessiva della società. Al fine di recepirne gli interessi è indi- 
spensabile prendere coscienza della reale situazione del gruppo nazionale. Se si vuo- 
le perseguirne gli obiettivi, vanno colti i valori autentici su cui poggia la nostra socie- 
tà, arricchiti dalle acquisizioni, che nel suo progredire, la civiltà porge agli ideali ori- 
ginari. Il quadro oggettivo della situazione minoritaria è stato tratteggiato in prece- 
denza. Esso denota che le forze soggettive non hanno corrisposto appieno alle aspet- 
tative. Ostinati tentativi di misconoscere o sottovalutare i vistosi cedimenti dell’etnia 
tradiscono equivoci e incompetenze — se non malafede. 

Gli avvenimenti di questi ultimi mesi hanno posto all’attenzione della pubblica 
opinione l’urgente necessità di arrestare 1 processi dell’assimilazione. Tra le condi- 
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zioni atte a sbloccare annosi problemi, c’è anche quella che chiede una definizione 
più precisa del ruolo dell’UIIF e delle CI nel sistema socio-politico e in particolare 
entro l’ASPL, come pure dei rapporti intercorrenti tra organismi e istituzioni 
dell’etnia. 

L’attuale situazione accusa una certa scissione tra la cultura e le istituzioni da 
una parte e l’esistenza dall’altra, tra le norme e la prassi. Il rafforzarsi di cultura e 
istituzioni è stato accompagnato dall’ingracilire della comunità, il perfezionamento 
delle norme di tutela dal diradarsi della loro richiesta. Stiamo correndo il rischio — 
parafrasando un celebre titolo — di avere le qualità senza gli uomini. Se i valori 
ideali e la prassi non riusciranno a fondersi, non si otterrà la meta di un’unità ma si 
correrà il pericolo del suo azzeramento. 

La tutela delle minoranze non fa parte di un imponderabile umanesimo. Essa 
rientra nei ragionamenti e nelle misurazioni del concreto. Dove concreto sta per si- 
stema politico, costi finanziari, scala di valori, rapporti interni e internazionali. 

Vi sono Paesi in cui il bilinguismo è considerato inaccettabile coercizione per la 
maggioranza. Nel consesso internazionale vige la regola secondo cui ci deve essere 
un certo rapporto di proporzione diretta tra l'impegno profuso a favore della mino- 
ranza e la sua consistenza. I valori che la nostra società ha autonomamente eletto 
come propri, la posizione conferita alle minoranze dalla Costituzione — dettano so- 
luzioni originali e se si vuole d’avanguardia per conservare e sviluppare anche una 
minoranza priva di massa critica come la nostra. 

Per farlo c’è bisogno di quel coraggioso ed esaltante spirito d'avanguardia, che 
questo Paese e le sue forze organizzate hanno saputo dimostrare più volte, durante 
la LPL e successivamente, nella pur breve storia della nuova Jugoslavia. Anche per 
ciò che ci concerne, sta alle forze soggettive saldare le due metà, ideali e prassi; dare 
prova, una volta ancora, di quello spirito che in diversi frangenti ha posto la Jugo- 
slavia in una posizione di rilievo a livello internazionale. 

Nel momento attuale si deve riuscire a distinguere l’essenziale dal secondario. 
Stiamo discutendo su dove cominciano e dove finiscono i diritti nazionali del singo- 
lo e della collettività; stiamo chiedendoci quali siano i criteri per l'adozione del bilin- 
guismo e quali per riconoscere e ,,misurare“ la nazionalità. E spesso adottiamo crite- 
ri e fissiamo limiti i quali si scontrano con i principi consacrati e acclamati. 

Vogliamo revisionare questi principi dopo aver preso atto della loro irrealizza- 
bilità — oppure sono gli strumenti, le interpretazioni, le defezioni delle forze sogget- 
tive che hanno fatto torto ai principi? La posizione delle minoranze occupa una del- 
le parti centrali del testo costituzionale; né potrebbe essere diversamente considerata 
la particolare struttura della popolazione jugoslava. 

L’alta considerazione conferita ai gruppi nazionali va messa in riferimento alla 
loro autoctonia. I gruppi nazionali sono elementi costitutivi della federazione in 
quanto autoctoni. Le autoctone comunità nazionali devono dunque essere poste in 
condizione di esercitare tale ruolo. Per individuare presenza e consistenza della co- 
munità autoctona si adottano unità di misura che sono spesso in contrasto con le vo- 
lontà dichiarate e soprattutto con la realtà delle cose. I censimenti usano un sistema 
oltremodo improbabile per le configurazioni nazionali minoritarie e di frontiera. 
Inoltre l’altissima percentuale dei matrimoni misti (è il nostro caso) pone e porrà 
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non solo il concetto di nazionalità, ma persino quello di lingua materna in contesti 
diversi da quelli degli stati nazionali, che le metodologie del censimento continuano 
a sostenere. Discendono da tale matrice anche certi parametri che collegano il bilin- 
guismo ali numeri del censimento, o alla concentrazione del gruppo nazionale; oppu- 
re che negano alla lingua esponenza nazionale, dato che essa può essere il risultato di 
precedenti italianizzazioni. 

Nei territori di frontiera è possibile raccogliere un notevole volume di dati og- 
gettivi sulle atomizzazioni e concentrazioni nazionali, su reciproche nazionalizzazio- 
ni e permutazioni. Dipenderà però dalla volontà soggettiva delle forze organizzate, 
ovvero dal socio-politico, se si tenderà al compattamento nazionale oppure se si 
conserverà e coltiverà l’eterogeneità e il pluralismo. 

In base alle osservazioni di alcuni Paesi, tra cui la Jugoslavia, il prof. Capotor- 
ti, presidente della Sottocommissione ONU per la tutela delle minoranze e la lotta 
contro le discriminazioni, ha formulato un nuovo criterio ,,soggettivo“ per stabilire 
l’esistenza ‘di una minoranza. Non è necessario che essa manifesti la volontà di con- 
servare le proprie caratteristiche. 

È sufficiente invece che i membri della minoranza manifestino quella solidarie- 
tà che si rivela nella conservazione di tradizioni, cultura, fede religiosa o lingua. In 
questa maniera Capotorti ha voluto evitare che singoli Stati negassero la tutela ad- 
ducendo la mancata richiesta di tutela. Simile criterio ,,soggettivo“ si basa però su 
materiale oggettivo: cultura, lingua, tradizioni, fede religiosa — costituiscono una 
presenza, nel concreto e nello spirituale, che se è difficile da circoscrivere è impossi- 
bile.negare. Ed è a tale presenza che si rivolgono principi, leggi e intendimenti di 
questo Paese. Non a quella, frantumata e sbiadita, che emerge nell’ottica rudimen- 
tale dei censimenti e dei documenti ispirati all’omogeneizzazione nazionale del terri- 
torio. 

Ecco perché è indispensabile l’impegno socio-politico, soggettivo“, perché la 
comunità italiana sia riconosciuta anche là dove, come nei Lussini, i numeri sembra- 
no quasi negare; ecco perché bisogna opporsi a un bilinguismo che si vuole parcella- 
to in base alle percentuali, ma che in effetti è tale in base a determinati concetti. 
Nemmeno elementi neutri, quali l’urbanesimo, movimenti demografici, mutamenti 
in campo economico — possono venir ritenuti incontrollabili fattori di assimila- 
zione. 

Se, in questi casi, non può venir giudicata intenzionale, essa però può venir de- 
finita assimilazione permessa, e quindi inaccettabile. 

La tenuta della nazionalità deve venir garantita da strumenti che rispondano in 
maniera adeguata alle modifiche dell’ambiente, sociale o naturale che siano. Nei ca- 
pitoli precedenti sono state proposte le iniziative che in questo momento si reputano 
necessarie per l’etnia. È compito delle forze soggettive tradurle in atto. 

In armonia con i valori basilari del nostro Paese, in questo materiale il gruppo 
nazionale è stato considerato come soggetto e non come fattore sociale. Non si trat- 
ta di una distinzione oziosa. I fattori sono qualità, caratteristiche, componenti dei 
soggetti, individuali, collettivi, istituzionali che siano. Nominati assieme ai popoli di 
maggioranza come elementi costitutivi della Federazione, le comunità minoritarie 
non possono che essere soggetti sociali. Conseguentemente UIIF e CI sono chiamate 
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ad essere esponenti di tale soggettività. Perché lo siano, il ruolo di UIIF e CI va defi- 
nito nell’ambito del sistema socio-politico in corrispondenza a tale collocazione dei 
gruppi nazionali; così come va anche ridefinito il rapporto tra CI e UIIF ed enti e 
istituzioni indirizzati all’etnia. 

Unione degli Italiani e Comunità degli Italiani, rispettivamente il massimo or- 
ganismo dell’etnia e gli organismi di natura locale, sono parte integrante dell’ ASPL 
ai compiti della quale concorrono con il contributo di un’espressione nazionale, che 
si realizza sui piani culturale, legislativo, economico e socio-politico. Quest'ultimo 
sottointende una partecipazione attiva nel sistema delegatario a parte di CI e UIIF, 
quale garanzia perché la ,, chiave nazionale“ comprenda delegati qualificati e una 
corrispondente base delegataria. Esso sottointende soluzioni tali che permettano ad 
organismi dell’etnia di proporre direttamente questioni che la riguardano e di inter- 
venire, altrettanto direttamente, quando tali questioni vengono poste da altre istan- 
ze. Il ruolo ricoperto nel Capodistriano dalla Quarta camera e dalle CI viene consi- 
derato positivo in tale contesto. 

UIIF e CI vanno inoltre definite quali imprescindibili punti di riferimento per la 
nomina e la programmazione di quadri inerenti organismi ed enti di particolare im- 
portanza per l’etnia. L’edificazione di ambienti bilingui e pluriculturali suggerisce 
altri impegni per UIIF e CI il cui contributo è indispensabile nell’attuazione dei pro- 
grammi per la socializzazione. 

Un simile ruolo sottointende un diverso rapporto anche tra organismi e istitu- 
zioni dell’etnia. L'attuale statuto pone in relazione diretta solo l'’UIIF e le.CI. Una 
relazione estremamente elastica che permette p. es. una notevole diversità degli sta- 
tuti delle singole CI e una notevole liberalità nell’interpretare o ignorare gli indirizzi 
dell’Unione. UIIF e CI sono ritenute gli esponenti principali degli interessi e delle 
proiezioni del gruppo nazionale. Le analisi dei programmi di strategia e di sviluppo, 
pianificazione dei quadri delle istituzioni create per i bisogni dell’etnia, sono quindi 
presupposto indispensabile a questo ruolo dell’UIIF, quale organismo d’autogover- 
no che, come parte dell’ASPL, promuove interessi e istanze dell’etnia e, in seno 
all’etnia coordina le diverse espressioni attraverso le quali si manifesta la naziona- 
lità. 

Programmi e orientamenti dell’UIIF, pur nel rispetto delle caratteristiche pecu- 
liari, una volta approvati dal meccanismo delegatario vanno considerati vincolanti 
per le CI. L’UIIF deve diventare ancora l'organismo in cui vanno concordati anche i 
programmi delle istituzioni rivolte al gruppo nazionale. 

Il sistema delegatario che si esprime nell’UIIF deve esercitare una parte attiva 
sia nell’esame che nella formulazione dei programmi e degli indirizzi delle istituzio- 
ni. Entro queste coordinate sono ipotizzabili anche servizi amministrativi comuni 
per più enti e organismi, specie laddove essi sono ubicati in una medesima località. 

Pure tra scuole, enti e CI sono auspicabili rapporti che vadano ben oltre a ma- 
nifestazioni celebrative. I programmi scolastici offrono spazio per accogliere conte- 
nuti teorici e pratici, che possono informare e avvicinare gli alunni alle diverse di- 
mensioni di una nazionalità minoritaria. Una simile collaborazione diventa sempre 
più sentita specie nei centri maggiori, dove le scolaresche spesso ignorano perfino le 
cognizioni più essenziali che riguardano il gruppo nazionale italiano. 
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RAPPORTI CON LA NAZIONE MADRE 
E FUNZIONE DI PONTE 


Se ne è parlato in diversi capitoli, specie in riferimento alla fruttuosa collabora- 
zione con l’UPT, ma l’importanza di tali rapporti e tale funzione merita un'apposita 
nota. Considerate talvolta fattore di disturbo, tal altra ,, traduttori“ nelle relazioni 
intercorrenti tra due Stati confinanti, oppure elemento di reciprocità, la casistica in- 
ternazionale delle minoranze è quanto mai varia di situazioni e soluzioni. Entro la 
nostra ottica, al di là degli stereotipi, la comunità minoritaria indirizza a più alti li- 
velli di collegamento e di tramite tra due Stati, e nel contempo al superamento delle 
divisioni che gli Stati hanno eretto tra di loro. Collegamento e tramite per la facoltà 
e capacità di accrescere la reciproca conoscenza di due paesi contermini, dei quali le 
minoranze conoscono lingua, cultura, mentalità, costumi. Superamento perché, as- 
sommando in sé condizioni e caratteristiche dei due paesi, la minoranza non solo 
può svolgere una elevata funzione di ponte, ma è essa medesima ponte, a dimostra- 
zione di un’unica, seppur originale umanità, anche laddove gli atti ufficiali vorreb- 
bero distinzioni e separazioni. 


Agli effetti pratici ciò equivale all'incremento della già provvida assistenza di 
cui il gruppo nazionale fruisce nell’ambito della collaborazione UIIF—UPT. Un 
supporto che andrebbe intensificato maggiorando i mezzi messi a disposizione 
dell’ente triestino, da anni ormai fermi, salvo lievi correzioni, a una medesima quo- 
ta. La Legge finanziaria italiana prevede ugualmente stanziamenti a favore della 
nostra etnia e della minoranza slovena. L’indeterminatezza di simile provvedimento 
abbisogna però di una precisione, al fine sia di evitare situazioni concorrenziali tra le 
due minoranze, sia di corrispondere a due specifiche realtà, ciascuna con le proprie 
esigenze. 


Oltre a tali forme di tutela, che fanno capo alla Nazione madre, essere tramite 
tra due paesi significa abilitarsi strutturalmente a esserlo e nel contempo venir inve- 
stiti di un ruolo non esclusivo, ma privilegiato sì, per la promozione in Jugoslavia 
dell’offerta italiana. Che può essere di vario tipo: culturale, commerciale, finanzia- 
rio, industriale, nel campo dell’informazione, dei servizi, del turismo... Vi possono 
corrispondere agenzie, aziende miste, negozi specializzati, centri di informazione, 
strutture telematiche, che in vario modo prevedano la partecipazione dei nostri enti 
o di singoli connazionali. 

Alcune iniziative in tal senso possono venir prese da organizzazioni e istituzioni 
dell’etnia, altre appaiono più restie alla pianificazione e alla partecipazione diretta. 
Le aperture e la volubilità del mercato, l’inconciliabilità del nostro sistema (e in talu- 
ni casi anche del nostro stato numerico!) con una più estesa imprenditoria su base 
nazionale, sembrano allontanarci da altre possibilità. La considerazione appare rea- 
le, ma fino a un certo punto. Perché non lo sia del tutto vanno soddisfatte alcune 
condizioni. Innazitutto quella per cui Jugoslavia e Italia prevedano effettivamente 
un posto e un ruolo del gruppo nazionale entro questo genere di scambi. Secondo, 
che la comunità aderisca al presente e alle proiezioni di tali scambi, con un’adeguata 
valorizzazione e pianificazione dei quadri. 
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In questo contesto va aumentato il numero delle borse studio a disposizione dei 
giovani connazionali, e vanno ampliate di molto le opzioni accademiche e professio- 
nali, avendo appunto in mente non solo le attufali attività dell’etnia, ma quelle che 
nei diversi settori comportano appunto un’offerta o una presenza italiana in Jugo- 
slavia. 

È ugualmente legittimo attendersi che anche l’offerta e la presenza jugoslava in 
Italia, per le medesime ragioni, si avvalgano di quadri qualificati provenienti dal 
nostro gruppo nazionale. Non è fuori luogo affermare, che tale comunità dovrebbe 
venir presa in considerazione anche per la formazione di quadri indirizzati alla rap- 
presentanza diplomatica della Jugoslavia in Italia. 


La comunità, come si diceva, è essa medesima ponte. Per le sue intrinseche qua- 
lità, per i processi storici della sua formazione, per la sua condizione esistenziale. 
Potrà esserlo quanto più pregnanti e ricche saranno le sue espressioni, quanta mag- 
gior considerazione e accettazione godranno queste sue caratteristiche. Da cui la ne- 
cessità che i nostri complessi sì esibiscano quanto più spesso in Italia e in Jugoslavia; 
che nostri intellettuali siano inclusi in comuni progetti di studio e ricerca; che agli 
operatori delle nostre istituzioni sia garantito l'aggiornamento professionale; che 
l’etnia formuli programmi in grado di introdurla in aree internazionali, in virtù del 
suo habitus transconfinario. 

Dipenderà, ripetiamo, dalla bontà dei nostri programmi, delle nostre espressio- 
ni, del nostro sapersi organizzare se riusciremo a essere ,, ponte“ in questo modo, Di- 
penderà molto dai due paesi, e da una più vasta area geografica, quella dell’ Alpe 
Adria in primo luogo ma non solo, se verranno considerate in questa maniera la 
nostra e altre minoranze: come fattori di uno stemperamento dei confini, come sog- 
getti di una diversa convivenza. 


Gli incontri che si sono succeduti in questo ultimo periodo sono di buon auspi- 
cio, anche se rappresentano solo l’inizio di un processo che bisogna completare per 
realizzare ambedue i significati di ponte. 

È adesso necessario che nuovi incontri rendano operative certe premesse, come 
quelle focalizzate assieme ad organismi amministrativi e politici del Friuli-Venezia 
Giulia e della Regione Veneto. E che nuovi incontri interessino altre regioni italiane, 
nonché le RS di Croazia e Slovenia e i governi centrali. 

Borse di studio, esibizioni del Dramma Italiano e di complessi delle SAC; parte- 
cipazione a corsi, seminari, ricerche, aggiornamenti professionali, promozione di 
manifestazioni di respiro internazionale, attività economica, scambi vari vanno 
quindi studiati entro quest'ottica, messi in relazione a quelle e altre regioni, a livello 
locale e nazionale. 


CONCLUSIONI 


Alla fine dei quattro capitoli torneremo ad avvertire che essi suppongono una 
certa dose di astrazione. Economia, politica, cultura e norme s’intrecciano e compe- 
netrano nelle quotidiane manifestazioni dell’esistenza. L’esistenza del gruppo nazio- 
nale s’irrobustirà se la compenetrazione e gli intrecci porteranno i segni della socia- 
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lizzazione. Socializzazione del proprio essere nazionale estendendone i codici oltre 
la sola cultura; socializzazione di un ambiente sociale rendendo tali codici comune 
patrimonio di una pluralistica ma comune convivenza. 

La sola tutela può essere protezione valida per minoranze forti di determinate 
dominanze: quella numerica p. es. o quella di un’autonomia amministrativa. Se 
queste vengono a mancare, la tutela, pur continuando ad essere indispensabile, è in- 
sufficiente a contenere un’assimilazione che avanza con l’irresistibile violenza — e 
l’irresistibile fascino — della socialità. 

Se una nazionalità minoritaria non riesce a diventare socialità — con le coerci- 
zioni ma anche le attrazioni che ciò comporta — essa può essere cultura, istituzione, 
emblema, economia... ma non esistenza. È solo negli infiniti scambi aperti dalla so- 
cializzazione che la nazionalità può riprodurre se stessa e produrre anche per gli ,,al- 
tri“. 

Noi interpretiamo in questa maniera i concetti e le norme che definiscono la po- 
sizione delle minoranze in Jugoslavia. Gli ideali dei patrimoni di lotta e teorici, i va- 
lori umani forgiati nella GPL, le decisioni dell’AVNOJ, l’unità e la fratellanza, 
l'impegno della LC per l'emancipazione dell’uomo, la felicità personale ritenuta 
quale supremo ideale del socialismo stanno a indicare che i gruppi nazionali sono 
cellule vive nel tessuto del Paese. 

Vanno raffinati e se occorre cambiati gli strumenti che devono assicurare tale 
vitalità. Vanno smascherate e contrastate quelle azioni e quelle interpretazioni che, 
nel migliore dei casi, sono proprie di un illuminato paternalismo, non di un moder- 
no socialismo. I nostri concetti sulle minoranze non nascono a tavolino; essi deriva- 
no dal rispetto che si deve a una umanità minoritaria, spesso frastagliata e mistifica- 
ta, che adesso può ottenere il giusto riconoscimento. Ne sono condizione la volontà 
e l'impegno delle forze soggettive tutte, comprese quelle della medesima etnia. Ne è 
condizione l'avanzare della civiltà; la crescita dei rapporti internazionali. 

Le aspirazioni della nostra comunità nazionale procedono in sintonia con quel- 
le per livelli più alti di democrazia, di conoscenza e di sviluppo del nostro Paese. 
Procede di pari passo con la richiesta della creazione di una continuità umana che 
superi le interruzioni confinarie e istituzionali. 

Non ci illudiamo che ciò sia facile. Le strutture fisiche e mentali del passato so- 
no più dure a morire di quanto vorrebbero contemporanee tecnologie e antropolo- 
gie. Ma crediamo che le minoranze siano l’esempio (si spera sempre vivente!) che 
questi progetti possono realizzarsi. Banco di prova per tutto questo territorio, al di 
qua e al di là del confine, deve essere l’edificazione di un’area di convivenza pluri- 
culturale e plurinazionale. Spesso ci esaltiamo inseguendo ideali di valori universali 
e di un’Europa unita. Se fossimo meno distratti ci accorgeremmo dei piccoli mondi 
e delle minute Europe che attendono sulla soglia di casa nostra. Se si vuole sfumare i 
confini e le divisioni e accentuare le cooperaziorfi e le comunioni non si può prescin- 
dere dalle minoranze. Per quel loro essere in bilico, per quel loro stare né qua né lè 
— ma e qua e là, ed essere una e due cose insieme. 

In termini pratici per noi ciò vuol dire intensificare i rapporti tra le minoranze, 
di qua e di là del confine, e come minoranza influenzare e condizionare le maggio- 
ranze. Vuol dire ottenere un posto nelle strutture dell’ Alpe Adria. Ciò vuol dire ren- 
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dersi conto di un diverso scenario. Quello precedente incoraggiava i sompattamenti 
nazionali e le nazionalizzazioni delle popolazioni di confine. 

Lo esigevano i meccanismi degli Stati nazioriali, lo chiedevano legittime quanto 
travolgenti aspirazioni di popoli misconosciuti della storia, lo incoraggiavano persi- 
no i processi produttivi dell’industrializzazione. E addirittura un equivocato inter- 
nazionalismo proletario. Nel nuovo scenario le tecnologie, il capitale, i media relati- 
vizzano i confini, i sistemi politici, le dimensioni fisiche. Non sono mutazioni di po- 
co conto. Esse introducono modalità diverse per esprimere l’umano. Possono rive- 
larsi peggiori o migliori delle precedenti; tutti vogliamo che siano migliori e che an- 
che alle minoranze offrano maggiori spazi. Se erano fattori di disturbo per gli Stati 
nazionali, esse possono diventare fattori di collegamenti internazionali. Se spesso 
erano condizionate dal piccolo, possono venir amplificate dai media. Se erano cor- 
po troppo molle per la durezza dell’industriale, sono corpo agile e flessibile per i po- 
licentrici equilibri del mondo e delle tecnologie contemporanei. Se il loro riconosci- 
mento comportava, per la maggioranza, delle imposizioni — oggi, epoca dei mille e 
centomila interessi, ciò può voler dire arricchimento. 

Il treno del progresso non avanza di sola tecnologia, procede anche a forza di 
intelletto, di forme mentali, di ideali. Non sempre le relazioni tra un certo tipo di 
cultura e le rivoluzioni tecnologiche sono evidenti, eppure ci sono. 

Nell’edificazione di un ambiente pluriculturale, qua, a casa nostra, non in 
Giappone, si annidano anche le connessioni tra i modelli della flessibilità e quelli del 
terziario avanzato. Sta a noi se riusciremo a costruire questo vagone e ad agganciar- 
lo a quel treno che percorre i binari di una civiltà più alta. 
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RELAZIONI 


SULL’ATTIVITÀ SVOLTA E INDIRIZZI PROGRAMMATICI 
DELLE COMMISSIONI PERMANENTI DELL’UIIF 


COMMISSIONE PER L'ORGANIZZAZIONE 
LA PROGRAMMAZIONE E LA POLITICA 
DEI QUADRI 


Nella sua prima riunione tenutasi il $ marzo 1987, la Commissione ha elaborato 
un programma di lavoro quadriennale e, sulle indicazioni dello stesso, il piano per il 
1987. 


Problemi organizzativi 


Nel dialogo portato avanti con l’ASPL concernente l'adeguamento dello Statu- 
to UIIF, sono emerse alcune difficoltà d’interpretazione su alcuni capitoli in tema 
giuridico; considerata però la disponibilità degli organismi socio-politici, questo 
non impedirà alla Presidenza di adeguare lo Statuto, come del resto è stato indicato 
dalla Conferenza dell’UIIF. 

L’approvazione dei regolamenti di procedura per la Conferenza e le Commis- 
sioni permanenti dell’UIIF, sono in fase di elaborazione in conseguenza del ritardo 
subito dall’adeguamento dello Statuto. Nonostante le difficoltà finanziarie che an- 
cora travagliano l’UIIF, anche dopo i ripetuti interventi della Presidenza presso i 
vertici repubblicani dell’ ASPL e altri organismi, constatiamo che i corpi operativi 
hanno portato avanti il proprio lavoro con impegno e responsabilità. 

Per quanto riguarda l’organico della Segretaria dell’UIIF, esso è rinnovato, ma 
va potenziato ulteriormente. 

La precaria situazione finanziaria dell’UIIF, più volte discussa in tutti gli orga- 
nismi, frena l’ottimale funzionalità e gli impegni che porta avanti la nostra organiz- 
zazione. Il problema fondamentale non consiste nelle proporzioni dell’importo fi- 
nanziario che l’UIIF riceve in rapporto alle altre nazionalità, ma per il ruolo che 
l’UIIF è chiamata a svolgere, in base alla sua fisionomia geografica ed il lavoro an- 
che operativo che porta avanti con le istituzioni della nazione d’origine. Tema que- 
sto, che dovrà essere affrontato nel modo dovuto alla prossima sessione della Con- 
ferenza. 
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La programmazione 


Nel corso dell’anno il lavoro operativo della Commissione è stato continuo ed 
impegnativo. Il calendario di consultazioni con le CI e le Consulte per addivenire ad 
una maggiore razionalità nella fornitura di mezzi materiali in base al Piano di colla- 
borazione con l’UPT è stato realizzato con risultati soddisfacenti. Le consultazioni 
sì sono articolate come segue: il 20 aprile con la Consulta di Buie, il 23 aprile con 
quella di Fiume, il 7 maggio con le Consulte di Rovigno e Pola, 1’'8 maggio con quel- 
la di Capodistria. I temi discussi nelle consultazioni erano: razionalità nelle richieste 
di fornitura di mezzi che provengono dall’UPT, funzionalità e collaborazione delle 
CI nell’ambito delle Consulte, politica dei quadri. 

Dopo le citate consultazioni, dal giorno 5 al 26 maggio, rappresentanti dell’UI- 
IF e dell’UPT hanno visitato tutte le CI dell’Istria e di Fiume. Obiettivo della visita: 
analizzare le richieste delle forniture fatte dalle CI e altri problemi di natura tecnico- 
operativa sui mezzi che le CI hanno già ricevuto. 

Da quell’analisi è emerso: 

a) che le CI, oltre alle richieste per la fornitura dei mezzi per le proprie esigen- 
ze, hanno raggiunto un accordo per altre forniture di utilità comune; 

b) questo modo di procedere ha favorito una maggiore razionalità nella richie- 
sta del mezzi; 

c) che in seguito alle consultazioni e visite compiute è stato soddisfatto cca il 
95% delle richieste fatte dalle Comunità. 

Grazie alla collaborazione dell’UPT e alle visite compiute alle CI con il rappre- 
sentante di questa istituzione, sono state risolte le richieste di tre Comunità per un 
intervento straordinario finanziario, onde rendere agibili le loro sedi. La richiesta è 
stata accolta dalla Presidenza dell’UIIF e UPT ed il procedimento è in atto per le 
Comunità di Gallesano, Verteneglio e Crevatini. Dobbiamo sottolineare che i prepa- 
rativi per la realizzazione di questi interventi sono stati portati avanti in collabora- 
zione con le autorità locali. I restauri delle sedi di queste CI vengono effettuati pure 
con notevoli interventi finanziari delle organizzazioni socio-politiche, non solo, ma 
anche con consistenti contributi dei cittadini delle località succitate. 

Per quanto riguarda la collaborazione con gli organismi operativi dell’UIIF, 
nel corso dell’anno sono state fatte tre consultazioni con i presidenti delle commis- 
sioni permanenti; la prima sulle necessità di armonizzare i programmi di lavoro, la 
seconda per concordare sull’assegnazione delle borse studio e dei contributi speciali 
in base ai bandi di concorso, la terza consultazione per puntualizzare le proposte 
delle commissioni in merito all’aggiornamento del Piano permanente UIIF — UPT. 
La Commissione ha dato il suo apporto alla stesura del programma d’azione che la 
Presidenza dovrà affrontare nel prossimo periodo, programma che viene presentato 
alla sessione della Conferenza dell’UIIF. 
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La politica dei quadri 


La Commissione ha impostato la politica dei quadri in due direzioni: invitare le 
Commissioni e le Consulte ad una attenta politica dei quadri sensibilizzando altresi 
le organizzazioni nel loro complesso su questa importante tematica; seguire con più 
attenzione i giovani studenti che fruiscono delle borse studio in base alla collabora- 
zione UIIF — UPT in considerazione dell’importanza che ciò comporta per le no- 
stre istituzioni e non solo per queste. Attualmente abbiamo cca 50 giovani che stu- 
diano in Italia e percepiscono lo stipendio in base al Piano permanente UIF — 
UPT. Secondo i dati recentemente raccolti, un’altra cinquantina di giovani hanno 
percepito lo stipendio nel passato; alcuni di questi hanno finito gli studi e lavorano, 
ad altri sono state sospese le mensilità perché non erano in regola con gli esami, par- 
te di costoro hanno seguito gli studi a proprie spese, altri ancora hanno interrotto gli 
studi per difficoltà incontrate o altre scelte personali. 

Nel mese di giugno abbiamo avuto tre consultazioni: a Pola, Fiume e Capodi- 
stria, con una quindicina di giovani studenti rimasti in ritardo con gli esami, per sen- 
tire le loro difficoltà e analizzare la loro posizione in merito agli impegni contrattua- 
li. Da questi incontri sono emerse le varie difficoltà che i giovani incontrano, specie 
“all’inizio, ma anche motivi ingiustificati. Dopo le consultazioni abbiamo proposto 
dei criteri da seguire in merito agli impegni contrattuali di studio, criteri che sono 
stati accettati alla riunione congiunta dalle presidenze delle due organizzazioni, te- 
nutasi a Trieste nel mese di luglio. 

I criteri approvati per seguire la regolarità degli studi, la proposta fatta e già in 
atto per equiparare l’importo delle mensilità ai giovani fruitori delle borse di studio 
per tutto il territorio dell'Istria e di Fiume, sono da considerarsi nel quadro dell’ag- 
giornamento del Piano permanente UIIF — UPT in materia. 

Che la politica dei quadri debba essere un'azione costante, è un'affermazione 
scontata. Ma se affermiamo consapevolmente che la scuola è la base insostituibile 
per la continuità e l’esistenza della nazionalità, dobbiamo essere fermamente con- 
vinti che la politica dei quadri deve essere un impegno costante e soprattutto con i 
giovani. 

La politica dei quadri non può limitarsi all’attività di quelle commissioni delle 
CI e Consulte che si riuniscono saltuariamente o in vista delle elezioni. Oltre ai-qua- 
dri professionali per le nostre istituzioni, dobbiamo essere in grado di proporre i 
quadri per le nostre organizzazioni, che siano in grado di inserirsi qualitativamente 
in tutti gli organismi dell’autogestione, portando il gruppo nazionale ad una espres- 
sione di soggetto sempre più presente nel contesto sociale. 


PROGRAMMA DELLA COMMISSIONE PER IL 1988 


1. Nel settore organizzativo seguire l’azione intrapresa per rendere sempre più 
efficiente l’organico professionale dell’UIIF. 

2. Insistere nell’azione che ha per obiettivo un sostegno finanziario adeguato 
per l’indispensabile funzionalità ed i compiti che porta avanti la nostra organizza- 
zione. 
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3. Dopo d’adeguamento dello Statuto, entro tre mesi, definire ed approvare i 
Regolamenti di procedura per la Conferenza e le commissioni permanenti dell’UIIF. 

4. Responsabilizzare i membri della Commissione in un concreto impegno al fi- 
ne di affermare le Consulte come efficaci organismi di coordinamento delle CI sul 
propria territorio. 

5. Continuare la prassi degli incontri di lavoro presso Consulte e Comunità, per 
seguire i loro specifici problemi, onde raggiungere un livello di aiuto e collaborazio- 
ne migliore. 

6. Favorire la razionalità delle richieste fatte dalle CI sulla fornitura dei mezzi 
che,provengono quale aiuto dalla Nazione madre tramite l’UPT. 

7. Seguire un’adeguata politica negli interventi straordinari, favorendo quelle 
Comunità dove l’attività è difficile in seguito all’inagibilità delle sedi. 

8. Convocare consultazioni con i presidenti delle commissioni permanenti ogni 
qualvolta il coordinamento sui programmi di lavoro si rende necessario. 

9. Dopo l’aggiornamento del Piano permanente sulle attività culturali e didat- 
tiche UIIF — UPT, fare le opportune modifiche ai Regolamenti dei Bandi di con- 
corso per la concessione delle borse di studio e contributi speciali, specificando an- 
che i criteri in conformità con le finalità della nostra organizzazione. 

10. Continuare le consultazioni con gli studenti che ricevono le borse studio im- 
pegnando i membri della Costimissione e le nostre organizzazioni su questa proble- 
matica, nonché per una politica dei quadri sul piano generale. 


COMMISSIONE PER L’EDUCAZIONE E L’ISTRUZIONE 
La scuola quale garanzia di continuità nello sviluppo 


L'Educazione ha per suo campo di realizzazione la società; ha co- 
me progetto il divenire della società almeno altrettanto, se nort di 
più, del divenire dell’individuo, 


{Maurice Debesse — Gaston Mialaret 
Trattato delle scienze pedagogiche, AA ed. Roma) 


Non si ripeteranno nuovamente le parole che con incessante insistenza si sono 
andate spendendo nel ribadire il ruolo della scuola come elemento determinante per 
la garanzia di continuità e di progresso di un gruppo nazionale. 

Ma ugualmente si ritiene necessaria la puntualizzazione per ricordare ancora 
una volta a coloro che sono meno attenti alla questione pur governando la cosa pub- 
blica, in modo che ne prendono piena coscienza e sappiano collocare il problema 
nella giusta dimensione perché non si insisterà mai abbastanza nell’intrinseca politi- 
cità del fatto educativo. Sicché, piuttosto che parlare di generici fini dell’educazio- 
ne, si deve adottare la nozione di obiettivo politico come elemento e condizione fon- 
damentale della ricerca nel settore. Il tutto non andrebbe inteso come un’imposizio- 
ne di ideologie predeterminate ma piuttosto che il lavoro pedagogico riveste di per se 
un'immediata rilevanza politica — perché il fatto educativo, sia quale riflessione fi- 
losofica 0 teorizzazione che come realizzazione pratica, si attua in società e perciò 
imprenscindibile da fini politici che questa si pone. 

Le indicazioni costituzionali della RSFJ, della RSC e RSS, assegnano alla scuo- 
la dei gruppi nazionali un ruolo non secondario per l'affermazione di quei principi 
di fratellanza, di conoscenza reciproca, di socializzazione che sono stati posti come 
traguardi sociali e dunque da trasferire nelle didattiche per l'attuazione. _ 

Non di meno si deve considerare importante l'affermazione di dati principi nel- 
le scuole della maggioranza per una identità di intendimenti che possa dare quale ri- 
sultato, in situazione concreta, la possibilità di dialogo, di rispetto, di comprensione 
e di arricchimento reciproco, quale apporto sostanziale per una convivenza, al di là 
del formale, in un’area etnicamente composita qual è stata ed à la penisola istriana. 

‘Se, come oggi spesso si afferma, educare significa insegnare a divenire, ogni at- 
timo perduto, e di tempo ne abbiamo perso su questo versante, segna un arretra- 
mento su posizioni svianti e perverse difficilmente controllabili e di impossibile recu- 
pero. 
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L’uomo vive una volta solamente ed è allora che forma e si forma in società. 

Ciò che saprà dare dipenderà in buona parte anche da ciò che noi gli daremo 
(vale quale regola generale) e dunque: 

— l’educazione alla convivenza non è una vuota enunciazione di principio ma 
un intervento preciso sui contenuti didattici, 

— l’educazione al senso di appartenenza nazionale non si riduce ad una dichia- 
razione ma si attua nell’ambito di un curricolo scolastico ben definito, 

— l'educazione al bilinguismo e biculturalismo non è un impegno unidireziona- 
le ma coinvolge l’insieme delle strutture scolastiche ed extrascolastiche regionali se 
consapevoli dell’importanza di dati valori al di là di particolarismi e di interpretazio- 
ni stereotipiche. 

Il tutto per dire che non rivendichiamo per la scuola in lingua italiana una qual- 
sivoglia posizione di privilegio del resto impossibile, ma un riconoscimento sociale 
del suo ruolo non come enunciazione di principio ma come impegno per un inter- 
vento sul reale. 

Da parte nostra, a questo punto, non ci rimane che evidenziare alcuni momenti 
che riteniamo debbano venir considerati sia quale superamento del contingente che 
quale piattaforma per un orientamento più convinto nel senso indicato: 

1. L'istituzione prescolare e la scuola dell’obbligo devono operare in ogni area 
dove l’elemento italiano è lingua, è rotaggio culturale, è presenza umana. 

2. Nella ragione istriana la lingua italiana deve accedere al ruolo di lingua 
dell'ambiente sociale e dunque pregnante di quei valori etnico-culturali che la distin- 
gue in generale e la caratterizza a livello locale e come tale insegnata nelle scuole del- 
la maggioranza. 

3. I contenuti educativi particolari, come parte integrante del programma di in- 
segnamento in certe materie formative, vanno uniformati per tutte le scuole in lin- 
gua italiana. (Il riferimento interessa innanzitutto la lingua italiana quale materia 
d’insegnamento, la storia, la geografia, la musica, l’arte, la conoscenza della natura 
e della società). 

4. La nomina di un consulente per la lingua italiana quale lingua materna e di 
uno per la stessa quale L2. 

5. Il rispetto delle Leggi sull’istruzione nelle lingue dei gruppi nazionali al mo- 
mento dell’assunzione del personale docente e non, e dei direttori d’istituto. 

6. L'impegno per una programmazione della politica dei quadri per la forma- 
zione di insegnanti-educatrici e per l'insegnamento di classe con mandato alla Facol- 
tà di Pedagogia — OBLA per l’attività didattica di Pola e all’ Accademia pedagogica 
di Lubiana — Unità organizzativa di Capodistria fermo restando che l’insegnamen- 
to si svolga in lingua italiana. La formazione di personale insegnante per le classi su- 
periori della scuola d’obbligo e per le scuole indirizzate deve venir realizzata, in base 
ai profili richiesti, negli atenei del Paese e in Italia. Ai primi deve venir garantita la 
possibilità di un aggiornamento linguistico. In tutti i casi si deve prevedere l’incenti- 
vo con borse di studio finalizzate e vincolanti. 

7. Per garantire l'insegnamento universitario in lingua italiana bisogna preve- 
dere l’accesso di nostri professori a studi postlaurea con il sostegno di borse di stu- 
dio. 
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8. La Facoltà di Pedagogia — OBLA per l’attività didattica può e deve assume- 
re un ruolo rilevante nella formazione di insegnanti di lingua italiana come L2. Pro- 
fili indispensabili in considerazione del punto 2. 

9. L’adozione di libri di testo in traduzione o di importazione non deve essere 
condizionata da tempi lunghi di realizzazione. 

10. La libertà d’intervento didattico-gestionale è presupposto per un’attività 
scolastica specifica com'è quella di un gruppo nazionale. 

11. Nell'ambito della libertà d’iscrizione nelle scuole si devono formulare dei 
criteri per un controllo delle stesse ed il mantenimento della fisionomia e del ruolo 
delle istituzioni in lingua italiana. 


Nota: Data sintetica relazione non è che introduzione ad un dibattito che deve coin- 
volgere tutte le strutture del gruppo nazionale per un apporto di idee, di sug- 
gerimenti, di integrazioni, che la dovranno completare fino a diventare Do- 
cumento Programmatico dell’UIIF, 

Il Presidente della Commissione 
F.to prof. Luciano Monica 


Allegati: 
— Relazione sintetica dell’attività 1987 
— Formulazione di proposte operative per il 1988 


Allegato 1: 
RELAZIONE SINTETICA DELL’ATTIVITÀ 1987 


1. Formulazione di modalità per ordinare i libri di testo e i mezzi didattici 

2. Sopralluogo e formulazione della proposta di intervento finalizzato a favore 
dei centri mediì 

3. Analisi del problema delle iscrizioni 

4. Intervento per una revisione del Piano permanente di collaborazione fra UI- 
IF — UPT 

5. Proposte di aggiunte e modifiche al concorso Scuola Nostra 

6. Analisi della situazione degli studi dei borsisti in Italia e riflessioni per incen- 
tivare le iscrizioni alla Facoltà di Pedagogia di Pola e all’ Accademia Pedagogica di 
Capodistria 

7. Organizzazione e allestimento del I Seminario di lingua italiana come lingua 
materna a Cittanova 

8. Formazione dei gruppi operativi per la stesura dei programmi unici di lingua 
italiana in Croazia e Slovenia 

9. Collaborazione ai progetti IRSAE secondo il programma definito di parteci- 
pazione 

10. Realizzazione di seminari, viaggi d’istruzione, aggiornamenti, missioni di 
studio, gare, concorsi, ecc. in base al calendario annuale di intervento a favore delle 
scuole 
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11. Presentazione della problematica specifica nell’ambito degli organismi 
dell’UIIF e in altri contesti del Paese e all’estero. 


Allegato 2: 
FORMULAZIONE DI PROPOSTE OPERATIVE PER IL 1988 


1. Impegni alla luce degli orientamenti dell’UIIF (formulazione di proposte, in- 
tegrazioni, partecipazioni nell’ambito della presidenza e in altri organismi) 

2. Impegni nell’ambito della collaborazione corrente fra UIIF e UPT 

3. Impegno per la continuazione e l’affermazione del Seminario di lingua italia- 
na quale lingua materna 

4, Impegno per la stesura del programma comune per l’insegnamento della lin- 
gua italiana nelle scuole d’obbligo e in quelle indirizzate nelle due repubbliche 

5. Impegni nell’ambito della collaborazione con l’IRSAE (Istituto Regionale 
per la sperimentazione e l’aggiornamento educativo), con il CONI (Comitato olim- 
pico nazionale italiano) 

6. Impegni con l’Istituto per l’istruzione e l'educazione di Fiume e con l’Istituto 
per le scuole di Capodistria 

7. Impegni di contatto e collaborazione con la Facoltà di Pedagogia di Pola e 
l'Accademia pedagogica di Capodistria 

8. Impegno per un intervento ragionato e finalizzato e favore dei centri medi in- 
dirizzati 

9. Impegno per la soluzione dei problemi della consulenza per la L1 e la L2 
(quest’ultima in territorio della RS di Croazia) 

10. Impegno per un’analisi puntuale della dinamica delle iscrizioni nei diversi 
gradi di istruzione 

11. Impegno nell’ambito della politica dei quadri (in collaborazione con la 
Commissione per la programmazione e i quadri) alla ricerca di incentivi per un’iscri- 
zione agli indirizzi pedagogici medi e universitari 

12. Impegni nell’ambito del concorso ,,Scuola Nostra“ per una sua affermazio- 
ne derivante da un contributo più consistente degli insegnanti 

13. Impegno per l’analisi e la revisione del Piano permanente di collaborazione 
UIIF — UPT e formulazione concreta di proposte alternative di intervento a favore 
delle scuole 

14. Analisi e soluzione dei problemi correnti e organizzativi riguardanti concor- 
sì, Corsi, viaggi di istruzione, raduni, gare, seminari, aggiornamenti, studi e altre at- 
tività promozionali tipiche delle nostre scuole 


NOTA: Ogni impegno viene formalizzato nell’ambito della Commissione scolasti- 
ca, durante le 5 sedute annue pianificate, nell’ambito delle quali si distri- 
bui cono i compiti e si formano dei gruppi operativi. Attualmente, diversi 
dei quesiti, formulati hanno trovato pronta soluzione, altri, per i quali la 
soluzione è legata ad interlocutori esterni, si ripresentano periodicamente 
all’ordine del giorno. 
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POSTILLA 


Nell’ambito degli interventi a favore delle scuole in lingua italiana è doveroso 
tener conto degli apporti degli specialisti nostrani (L. Bogliun Debeljuh, N. Milani 
Kruljac, ecc.) i quali evidenziando, i problemi attorno all’erosione etnica e alla pa- 
dronanza linguistica della popolazione scolastica delle nostre istituzioni, propongo- 
no una seria riflessione per un intervento regionato che implichi l’impegno di tutte le 
strutture dell’UIIF in uno sforzo di recupero della componente etnica italiana che 
deve trovare un posto di rilievo nel programma di azione quale documento propul- 
sore e di confronto nella mediazione fra le forze sociali per il raggiungimento di 
un’uguaglianza di opportunità per il gruppo nazionale sempre rincorsa e mai rag- 
giunta. 
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COMMISSIONE PER LE ATTIVITÀ CULTURALI 


La Commissione ha cercato di portare a termine, come ogni anno, i compiti 
programmati, in stretta collaborazione con le altre commissioni e con la Segreteria 
dell’UIIF. Le difficoltà non sono mancate, prima fra tutte l’assenza di alcuni mem- 
bri dell'organico che le CI, quale base delegataria, dovrebbero provvedere a sostitui- 
re o a responsabilizzare. La Commissione ha quindi svolto opera di coordinamento 
e di organizzazione realizzando alcune iniziative programmate o promuovendone di 
altre, dipendentemente dalla disponibilità di mezzi finanziari. 

Ma non si può parlare di bilanci quando si voglia fare riferimento ad un’attività 
svolta solo nel corso di un anno nel settore della cultura così delicato e vasto, così 
importante e vitale per un’etnia come la nostra, priva di un vero e proprio spazio 
culturale socializzante. L’analisi di realizzazione del piano annuale è servito alla 
Commissione per riflettere su alcune proposte di attività culturale (programmate) 
non sempre sentite e tanto meno efficaci, in quanto ripetitive e in forme collaudate 
già da anni nei contenuti culturali che ci coinvolgono. 


Constatando quanto si è fatto (corsi, conferenze, concorsi, incontri, serate let- 
terarie, trasmissioni e spettacoli, viaggi e seminari, ecc. ecc.) le cifre diventano gran- 
di se sommiamo le ore di attività e l'impegno costante nelle istituzioni e nelle CI e ci 
sembra di aver fatto tanto. Analizzando l’attività svolta, la Commissione ha sentito 
la necessità di un approccio nuovo, di un discorso più aggressivo da farsi onde valo- 
rizzare culturalmente quel potenziale umano che è il nostro gruppo nazionale, per 
quanto esiguo e sparso. 

»Bisogna rafforzare nel sociale la nostra identità etnica con contenuti culturali 
finalizzati e non con dispendio di forze e di mezzi“ è stato detto nel corso del dibatti- 
to. Il che significa sollecitare il varo di iniziative di nuova e più intensa promoziona- 
lità, significa impegno maggiore di tutti per far emergere ed affermare attività e pro- 
cessi innovativi aperti a un vero sviluppo culturale, significa un discorso più incisivo 
da affrontare per far sentire anche una nostra funzione culturale viva e creativa, non 
solo nella regione ma anche fuori di essa: in Jugoslavia e in Italia, dove quasi non ci 
conoscono. È chiaro allora che il discorso culturale sia tutto da rifare o rinnovare 
che i mezzi a disposizione debbano essere finalizzati a interventi di rilievo tale, da 
rendere protagonista la nostra cultura con l'inserimento del gruppo nazionale in un 
tessuto sociale attento e partecipe. 

Noi stessi non disponiamo di dati sulla nostra identità culturale, non ci cono- 
sciamo a fondo: è necessario affidare al CRS di Rovigno l’organizzazione di una ri- 
cerca socio-culturale accurata e scientificamente profonda dalla quale trarre gli ele- 
menti fondamentali per un ulteriore sviluppo culturale che tenga conto, oltre che 
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delle tradizioni, anche dello stato attuale della nostra cultura di giorno in giorno più 
affievolita e compressa. Urge realizzare a tal scopo un convegno sullo stato della 
nostra cultura (cito un passo dalla relazione dello scorso anno — pag. 4): ,.... dal 
quale dovrebbe risultare una specie di analisi introspettiva della nostra vita cultura- 
le, dei nostri livelli, e dei limiti di una attività che deve ricevere propulsione maggio- 
re, cercare soluzioni nuove, responsabilizzare i giovani nella trasmissione della cul- 
tura tradizionale e materiale, ma anche assumere una dimensione unitaria da parte 
della società, indipendentemente dalla dislocazione territoriale nelle due repubbli- 
che;" 

Dalla cultura nasce la forza della professionalità, la coscienza delle necessità di 
aggiornamento, il rispetto delle tradizioni più nobili, il nostro impegno socio- 
politico. Dalla cultura deve emergere la nostra identità. Ce ne dobbiamo rendere 
conto tutti, subito, rivoluzionando gran parte della nostra attività sociale, eliminan- 
do le iniziative stantie, intrecciando anche rapporti di collaborazione con nuovi sog- 
getti, se vorremo sfuggire alla massificazione ed all’uniformità culturale, indici sicu- 
ri di impoverimento e di regresso. 

La nostra eredità culturale, la vivacità creativa del nostro gruppo nazionale, de- 
vono venir maggiormente valorizzate e riconosciute non per obbligo di tutela ma per 
il rispetto dei valori umani indipendentemente dalla disponibilità individuale o loca- 
le e dalle circostanze critiche della situazione finanziaria. Troppo spesso mancano 
l’interesse e la volontà. 


PROGRAMMA PER IL 1988 


1. Portare a termine tutti i compiti derivanti dalla collaborazione UIIF-UPT, 
CI e Consulte (iniziative di sostegno all’elevamento ed allo sviluppo culturale) 

2. Riattivare la funzionalità del CPLA (rinnovamento delegati, assegnazione di 
compiti particolari in settori di competenza, promozione di nuove iniziative artisti- 
che, ecc.) 

3. Avviare la realizzazione del Centro promozionale di arti figurative con sede a 
Fiume (in collaborazione con l’UPT per la parte già concordata in linea di 
massima). Prevedere un incontro di poeti e scrittori del gruppo nazionale, quale se- 
zione del CPLA, in vista di nuove prospettive di sviluppo) 

4. Presentare la relazione inerente la situazione delle biblioteche delle CI, Enti e 
Istituzioni, a conclusione dell’inchiesta in atto 

5. Riunire la Commissione paritetica della Biblioteca istriana (elaborazione del 
nuovo piano editoriale — autori e opere) 

6. Pubblicare le opere premiate ai concorsi UIIF presso la Stamperia UIIF, in 
fase di installazione a Pirano) 

7. Analizzare il lavoro svolto in merito a concorsi e iniziative culturali dell’etnia 
(sviluppi e iniziative in vista degli anni "90) 

8. Collaborare con la rivista ,La Battana“ nell’organizzazione del Convegno 
1988 
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9. Organizzare tavole rotonde e convegni in collaborazione col CRS di Rovigno 
e con le altre commissioni UIIF 


10. Rinnovare il piano di corsi e conferenze tenute da connazionali e il Piano 
permanente della collaborazione UIIF-UPT i 

11. Adoperarsi per la socializzazione della cultura del gruppo nazionale (coin- 
volgimento dell’ASPL e delle CIA regionali. Spazio culturale mancante?) 

12. Sostenere tutte le iniziative culturali delle CI, degli Enti e delle Istituzioni a 
sollecitazione di ulteriori contatti con la nazione madre. 
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COMMISSIONE PER LE ATTIVITÀ 
ARTISTICO-CULTURALI 


Innazitutto bisogna rilevare che la Commissione è stata nominata ex novo e 
senza la dovuta consegna tra le due gestioni, con tutte le conseguenze che una tale 
procedura comporta. Conseguentemente la Commissione ha avuto alcune difficoltà 
iniziali che però sono state in breve superate anche grazie alla collaborazione attiva e 
costruttiva della maggioranza dei membri della Commissione stessa. 

Essendo stata nominata alla fine dell’anno 1986 ed essendosi costituita all’ini- 
zio del 1987, ha purtroppo dovuto operare con un programma fatto nella sua prima 
riunione e che di volta in volta veniva modificato in base alle possibilità finanziarie 
che si venivano a creare. | 

Come prima cosa si è fatta un’inchiesta per conoscere le disponibilità delle varie 
Comunità sia come gruppi artistico-culturali che come mezzi disponibili e capacità, 
o meglio, disponibilità nel campo organizzativo. Questo si è reso necessario per po- 
ter programmare concretamente le varie azioni che si sarebbero dovute realizzare 
nell’anno 1987. 

Nello stilare il programma si è voluto tener conto dei tre livelli di attività o me- 
glio dei tre segmenti che compongono l’attività nell’ambito dell’UIIF. 


1. Programma a livello di UIIF — di interesse generale in rappresentanza 
dell’UIIF e realizzato/organizzato dalla commissione 

2. Programma di incontri bilaterali tra comunità ossia programmi particolari in 
realizzazione alle comunità stesse e di interesse intercomunale- 

3. Programma a livello di comunità — di interesse locale e realizzato dalle co- 
munità stesse 

Fatte queste sottolineature e constatato che non si disponeva di informazioni 
sulle eventuali disponibilità finanziarie per la realizzazione di un programma, si è 
preparato un piccolo programma diviso in due parti: 

Stagione primaverile: 

1. Rassegna dei gruppi corali a Capodistria — maggio 

2. Rassegna dei complessi strumentali a Rovigno — aprile 

3. Festival della canzone dell’infanzia XXIII — Umago — maggio 

Stagione autunnale: 

— altre quattro rassegne da definirsi nella riunione successiva. 

Purtroppo già in marzo si è dovuto passare ai primi tagli del già misero pro- 
gramma per la già presente mancanza di mezzi finanziari. Si è così deciso di riman- 
dare all’autunno la rassegna dei complessi strumentali prevista per aprile a Rovigno. 

Così del programma primaverile si è realizzato soltanto: 
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a. La Rassegna dei cori con la tavola rotonda su ,LA CREATIVITÀ MUSI- 
CALE“ tenutasi in maggio a Capodistria. 

b. La XXIII: edizione del Festival della canzone per l’infanzia — tenutosi a Ca- 
podistria per la mancata collaborazione di UMAGO 

c. La partecipazione dei nostri cori a Gorizia (Buie, Rovigno, Isola, Fiume, 
Dignano) alla ,,Seghizzi“. 

Oltre la defezione di Umago nell’organizzazione del Festival è da rilevare la 
mancata partecipazione del coro di Fiume alla rassegna e il modo inaccettabile con 
cui la TV di Capodistria ha commentato la rassegna dei cori. Va invece encomiato 
l’aiuto dato dai membri della Comunità di Capodistria per aver reso possibile la rea- 
lizzazione del Festival in un modo qualitativo sostituendo così degnamente Umago, 
e anche per la qualità della rassegna dei cori. 

Delle altre attività che si sono svolte nel 1987 ricordiamo la partecipazione della 
SACO ,.L. Mariani“ di Pola all’ormai tradizionale Festival delle nazionalità di Li- 
povljani e la partecipazione di 1 dirigente di coro al tradizionale Seminario organiz- 
zato dalla Vox Julia a Ronchi. 

Tutte le altre iniziative anche se già avviate — vedi registrazione della cassetta 
del Festival dell’infanzia che era in fase finale di realizzazione — sono state bloccate 
dalla mancanza dei mezzi finanziari che non hanno permesso di realizzare nessun’al- 
tra iniziativa del programma facendo così cadere quattro rassegne ed altre iniziative 
previste per il periodo autunnale. 

Un'altra iniziativa che si è realizzata, che è però legata al programma per l’anno 
1988, è la pubblicazione del bando di concorso per la XXIV=: edizione del Festival 
della canzone per l’infanzia. A conclusione di questa breve cronistoria dell’attività 
della Commissione, va rilevato che non si può creare programmi, iniziative, attività 
o altro senza avere in partenza delle assicurazioni concrete sui finanziamenti e 
sull’ammontare di questi. 

La Commissione non può prendere impegni di programma se i mezzi non sono 
prima assicurati. Non si può, né si deve permettere che di anno in anno i mezzi a di- 
sposizione diminuiscano rendendo ormai quasi impossibile ogni seria programma- 
zione o attività in questo campo. 

Questo stato di cose deve aver termine e si deve arrivare a un finanziamento fat- 
to in base a programmi concreti senza avere delle limitazioni di percentuali. Questo 
cambio di qualità deve avvenire perché se si continua di questo passo si vanificherà 
l’attività dei gruppi dilettantistici che con grande abnegazione e sacrificio hanno la- 
vorato in questi lunghi anni contribuendo così in un modo qualitativo alla conserva- 
zione e all’esistenza del gruppo nazionale italiano. La delusione di questa massa di 
attivisti potrebbe avere delle conseguenze insospettabili per il nostro futuro! 

Avendo superato ormai la fase di rodaggio, la Commissione che si dovrebbe 
completare, nel 1988 cercherà — se ci saranno i mezzi finanziati a disposizione — di 
realizzare un programma concreto che preveda anche delle novità concrete — vedi 
cassetta Festival. 


PROGRAMMA DI LAVORO PER IL 1988 


Oltre i programmi realizzati dalle singole Comunità, dalle Consulte e dalle altre 
organizzazioni del gruppo nazionale italiano e che sono la parte più massiccia del la- 
voro svolto in questo campo, la Commissione cercherà sempre con l’aiuto delle Co- 
munità di realizzare il seguente programma: 

1. 6 rassegne dei gruppi artistico-culturali 

9 aprile a Fiume — rassegna dei cori 

16 aprile a Rovigno — rassegna dei complessi strumentali 

giugno a Dignano rassegna dei piccoli complessi strumentali e di solisti 
agosto (Sissano, Gallesano) — rassegna dei gruppi folcloristici 

ottobre — una o più serate rassegna delle filodrammatiche in località da de- 
stinarsi 

novembre, in località da destinarsi, Rassegna dei cori 

settembre — a Cherso — rassegna d’arte varia 

2. Festival della canzone per l’infanzia da tenersi a Pirano in maggio (22). 

3. Concerto rock — complessi strumentali moderni in concomitanza della Festa 
dei Giovani a Borosia — maggio/giugno. 

4, Realizzare possibilmente l’uscita di alcuni gruppi scelti (programma) sia a 
Lubiana che a Zagabria per presentare la nostra attività dilettantistica. 

5. Realizzare possibilmente un’uscita in una o più località della vicina Italia per 
presentare la nostra attività artistico-culturale nella nazione d’origine. 

6. Realizzare possibilmente una gita-premio per gli organizzatori e gli attivisti 
delle attività artistico-culturali più impegnati nella nazione d’origine. 

7. La realizzazione definitiva della cassetta con le canzoni del XXIII e anche del 
XXIV Festival della canzone per l’infanzia (1000 pezzi per ogni festival). 

8. La registrazione su cassette di tutte le rassegne dell’UIIF. 

9. La preparazione e la stampa di una pubblicazione che raccolga i testi e le mu- 
siche di tutte le canzoni pervenute al Festival della canzone per l’infanzia dall’inizio 
ad oggi. 

10. L’inclusione degli animatori e dei portatori delle attività artistico-culturali 
(musica, folklore ecc.) in corsi di preparazione in Italia. 

11. Realizzare la possibilità di ricevere anche borse-spartiti musicali sia per i 
complessi che per i dirigenti di questi. 

12. Realizzare anche un Festival della canzone per gli adulti con relativo con- 
corso per incremeftare la creatività musicale. 

13. Realizzare urgentemente un centro di raccolta-documentazigne o presso il 
CRS di Rovigno o in qualche altra sede per raccogliere tutta la documentazione pos- 
sibile sulla creatività, attività, usi, costumi e tradizioni musicali del GNI in partico- . 
lare e dell’Istria in generale. 

14. Fare delle visite periodiche alle varie Comunità per incontrare i responsabili 
e conoscere personalmente i problemi e l’attività delle stesse. 

15. Realizzare yna serata con il gruppo nazionale sloveno di S. Dorligo. 

16. Vedere la possibilità di altri scambi culturali con gli altri gruppi nazionali vi- 
venti nel nostro paese. 
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17. Partecipare agli incontri tradizionali: Lipovljani, Cori-Gorizia, maestri di 
coro a Ronchi, ecc. 

18. Collaborare alla realizzazione di quelle manifestazioni organizzate dalle va- 
rie Comunità ma che hanno un interesse per tutta l’UIIF (Incontri Capodistriani e 
simili). 

19. Curare, appoggiare e promuovere le iniziative per la realizzazione di dischi, 
cassette e simili che aiutino a pubblicizzare l’attività culturale del gruppo nazionale 
italiano. 

20. Partecipare attivamente a tutte le iniziative promosse al fine di incrementare 
l’attività del GNI e la sua creatività e presenza nella società. A questo scopo si cer- 
cheranno nuove vie e nuovi metodi per migliorare qualitativamente l’attività. 

Per realizzare il suddetto programma ci vorranno consistenti mezzi finanziari 
che dovranno essere reperiti perché non possiamo più permetterci di ridurre l’ormai 
esigua attività artistico-culturale e con ciò la presenza della nazionalità italiana nella 
società, la sua tradizione e i suoi usi e costumi andranno per sempre perduti, cancel- 
lando così la sua presenza autoctona nel territorio che da millenni la vede come fat- 
tore creativo di coesistenza. 

.Il piano finanziario dell’UIIF per il 1988 prevede per questo segmento di attivi- 
tà artistico-culturale l'importo nominale di din, 17,199.000.- 
Il programma finanziario prevede soltanto le seguenti voci: 


4. ‘Rassegne varie (7 con 550 esecutori) din. 9,600.000.- 
2. Filodrammatica (5 spettacoli — 120 esecut.) din. 2,950.000.- 
3, Festival della Canzone per l’infanzia e cassetta din. 2,509.000.- 
4, Uscita di nostri gruppi in Jugoslavia (due) din. 2,140.000.- 


Come si può vedere, dei venti punti det nostro programma neanche una piccola 
parte è coperta finanziariamente e anche quelle che hanno un importo finanziario, 
non si sa se sarà realizzato. 

Per fare un esempio, una rassegna dei cori dovrebbe prevedere il seguente fi- 
nanziamento: 


Partecipanti 4—€6 cori, ossia 120—200 esecutori 


Esecutori 180 x 10.000.- din. pasto din. 1,800.000.- 
Trasporto 4 autobus à 300.000.- 1,200.000.- 
manifesti, inviti, spese postali ecc. 250.000.- 
affitto sala, regia lavoratori 600.000. - 

Totale medio 3,850.000.- 


Come si può vedere dall’esempio, anche realizzando la cifra pianificata per il 
1988 non si potrà realizzare che una irrilevante parte del programma della nostra 
Commissione, facendo così un ulteriore passo indietro ed avvicinandoci sempre più 
alla scomparsa di questa essenziale presenza (attività) che comporterà danni irrever- 
sibili all’ulteriore conservazione della nazionalità italiana nella regione in cul vive. 
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COMMISSIONE DEI MASS MEDIA 


Il programma della Commissione prevedeva le iniziative che per la maggior 
parte si riproponevano contenuti svolti già gli anni precedenti. Ci riferiamo in parti- 
colare al seminario di aggiornamento professionale presso la scuola della formazio- 
ne del giornalismo di Milano. Il seminario, organizzato nell’ambito della collabora- 
zione UIIF-UPT, si è svolto per la terza volta nell’aprile 1987. Vi hanno preso parte 
20 giornalisti delle redazioni de ,,La Voce del Popolo“, ,,Panorama“, ,ll Pioniere“, 
TV Capodistria, Radio Capodistria nonché dei programmi in lingua italiana di Ra- 
dio Fiume e Radio Pola. Il programma del seminario comprendeva relazioni sul lin- 
guaggio dei giornali, alcuni aspetti del giornalismo italiano, la grafica nei quotidiani 
e nei periodici, teoria della comunicazione nonché una visita alla sede milanese della 
RAI e un incontro con i rappresentanti dell’ Associazione stampa lombarda nella lo- 
ro sede. 

Il giudizio sul seminario è senz’altro positivo, sia per quanto riguarda le relazio- 
ni, sia l’accoglienza da parte degli esponenti dell’Istituto. Appunti di minor rilievo 
riguardavano una forse eccessiva concentrazione di esposizione teorica in un perio- 
do di tempo breve quali sono le quattro giornate del seminario milanese. Un partico- 
lare apprezzamento va espresso nei confronti dell’accompagnatore in rappresentan- 
za dell’UPT, professor Urlini, così come pure nei confronti del dottor Ferruccio Bo- 
rio, incaricato da parte della scuola a seguire la nostra comitiva. 

La Commissione, in collaborazione con l’,, Edit“, ha organizzato presso la Co- 
munità degli Italiani di Fiume, nello scorso mese di novembre, una tavola rotonda 
avente per tema giudizi di lettori e di teorici del linguaggio su ,La Voce del Popolo“ 
e sPanorama”. 

Il tema è stato dibattuto sulla base di un’analisi svolta dai proff. Nelida Milani 
Kruljac, Loredana Bogliun Debeljuh e Srdja Orbanié, che poco dopo sono stati pre- 
sentati a un convegno a Lubiana. Va sottolineato che si tratta della prima analisi di 
questo genere e che essa ha rappresentato un prezioso contributo agli operatori del 
nostro giornalismo stampato. La tavola rotonda, oltre ai giornalisti, ha coinvolto 
altre persone in qualità di lettori o di lavoratori socio-politici. 

È stato ancora affrontata la parte normativa che si riferisce all’utilizzo della 
tecnologia di stampa assegnata alla Comunità degli Italiani di Pirano, sempre 
nell’ambito della collaborazione tra l'’UIIF e l’UPT. La detta assegnazione è avve- 
nuta in base all'apposita decisione della Presidenza UIIF dopo la quale dovevano 
venir stabiliti i diritti e i doveri, le condizioni d’esercizio e gli impegni nei confronti 
di Comunità degli Italiani, l’UIIF e gli altri enti dell’etnia da parte della Comunità 
degli Italiani di Pirano. All’uopo è stato formato un gruppo di lavoro che ha esami- 
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nato le proposte della CI di Pirano, ha fatto le sue osservazioni e, ha avuto un in- 
contro con il segretario della detta Comunità, compagno Kravanja, ha stilato una 
bozza di accordo il quale suppone un’ulteriore visione da parte di un legale. La mes- 
sa in esercizio della mini stamperia prevede servizi volti sia alla Comunità di Pirano 
sia ad altri organismi dell’etnia. Dato che era impossibile prevedere la consistenza di 
tali servizi, la quantificazione dei sunnominati impegni potrà venir fatta solo dopo 
che'la macchina sarà stata messa in funzione. 

Dopo esser stato prorogato di un anno il Concorso per le opere giornalistiche è 
arrivato alla sua conclusione. I giudizi non sono positivi: il numero dei colleghi che 
vi hanno aderito è alquanto vivo. Le ragioni possono essere diverse: o vi è effettiva- 
mente una produzione giornalistica che non è in grado di fornire un numero più ele- 
vato di lavori in conformità con le categorie del Concorso, oppure si deve supporre 
una certa riluttanza a esporsi ai criteri della giuria. Oltre a questo il Concorso appa- 
re tecnicamente di difficile accessibilità ai colleghi della Radio e particolarmente del- 
la Televisione, dato che, così almeno le spiegazioni, la conservazione dei nastri non è 
costante né comprende tutti i servizi. L'esito di questo primo Concorso deve far me- 
ditare sulle modalità e i termini di quelli successivi. Si pensava di far coincidere la 
premiazione dei colleghi con una giornata dedicata alla informazione del gruppo na- 
zionale che avrebbe avuto una sua parte lavorativa ed una dedicata alla spontaneità 
degli incontri. Questioni di ordine pratico hanno indotto a includere la premiazione 
nella cerimonia di Istria Nobilissima. 

Il presidente della Commissione 
f.to Ezio Mestrovich 


PROGRAMMA DI LAVORO 
DELLA COMMISSIONE MASS MEDIA 


Il programma della Commissione prevede iniziative volte 

a) alla categoria dei giornalisti del gruppo nazionale 

b) a incontri diretti tra operatori dell’informazione e pubblico 

c) a coinvolgere su tematiche specifiche un più ampio interesse sociale, coinvol- 
gente cioè sia il gruppo nazionale che la maggioranza 


Per quanto riguarda le iniziative rivolte ai giornalisti esse comprendono: 

1. Il seminario di aggiornamento professionale presso la Scuola per la forma- 
zione al giornalismo di Milano. Il seminario viene organizzato nell’ambito della co- 
operazione UIIF-UPT. 

2. Concorso per opere giornalistiche. Tale concorso doveva concludersi 
quest'anno, ma data la scarsa adesione dei colleghi, la sua conclusione è stata ri- 
mandata al 31 dicembre 1987. La premiazione dovrebbe avvenire nella primavera 
del 1988. 


Per quanto riguarda gli incontri tra pubblico e operatori dell’informazione si 
propone: 
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1. Tavole rotonde inerenti ai temi dell’informazione. Una di queste tavole ro- 
tonde è stata realizzata nel mese di novembre presso la Comunità degli Italiani di 
Fiume e valsa si è della partecipazione dei proff. Nelida Milani Kruljac, Loredana 
Bogliun Debeljuh, Srda Orbamic, Elio Velan. 

2. Un incontro tra giornalisti ed esponenti delle CI, dell’UIIF e di enti del grup- 
po nazionale italiano incentrato su un dibattito inerente l’informazione del gruppo 
nazionale. Si propone che il primo incontro del genere avvenga in concomitanza con 
l'assegnazione dei premi della prima edizione del concorso per le opere giornalisti- 
che. Il tema che verrebbe dibattuto in quell'occasione sarebbe: ,,La stampa del grup- 
po nazionale italiano in Jugoslavia“. 


Per ciò che concerne la socializzazione dell’informazione o sul gruppo naziona- 
le italiano si propone: 

1. Una tavola rotonda da organizzare assieme alle Commissioni per l’informa- 
zione e alle Commissioni per le questioni dei gruppi nazionali delle ASPL delle re- 
gioni fiumana e capodistriana. Tema della tavola rotonda: ,,Il gruppo nazionale ita- 
liano nei giornali della regione“. 

La Commissione mass media parteciperà assieme a quella culturale, per il tra- 
mite dei suoi delegati, ai lavori del Comitato misto preposto all’attività della mini- 
stamperia in dotazione alla Comunità degli Italiani di Pirano. 
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COMMISSIONE PER I RAPPORTI CON LA NAZIONE D’ORIGINE 


I rapporti che le istituzioni del gruppo nazionale italiano hanno avuto in questo 
periodo con la nazione madre sono stati intensi. L’attività svolta figura nelle relazio- 
ni delle commissioni, perciò mi limiterò a tracciare un quadro del lavoro svolto dalla 
nostra Commissione. 

Il piano di lavoro che si proponeva di mantenere regolari contatti con 1 rappre- 
sentanti del governo italiano, della Giunta regionale e dei partiti politici del FVG al 
fine di informarli sulla posizione del gruppo nazionale italiano e sull’importanza che 
rivestono pure i finanziamenti della nazione madre per lo sviluppo della nazionalità, 
è stato realizzato in parte. Infatti i rapporti con le autorità regionali sono stati tem- 
poraneamente interrotti a causa della crisi di governo e poi delle elezioni in Italia. 


I rappresentanti dell’Unione hanno avuto i seguenti incontri: 

— con una delegazione parlamentare italiana del PCI nella sede del Consiglio 
regionale del FVG 

— con una delegazione della DC del FVG a Marina d’Aurisina 

— con una delegazione del PS del FVG nella sede di Trieste 

— con personalità del Ministero degli esteri intervenute alla premiazione del 
concorso Istria Nobilissima a Rovigno 


— il compagno Gouthier, responsabile dei gruppi minoritari presso il Comitato 
centrale del PCI, ha visitato il Centro di ricerche storiche di Rovigno e si è incontra- 
to con i rappresentanti dell’UIIF a Capodistria 

— il presidente dell’UIIF ha inviato una lettera al ministro degli esteri, An- 
dreotti, per sollecitarlo a non mettere in esecuzione il provvedimento che obbligava i 
cittadini jugoslavi a notare su apposite schede i dati personali ai valichi di frontiera 

— il presidente della Commissione è intervenuto al tradizionale incontro delle 
minoranze a S. Martin de Tor in Badia 


— alcuni membri della Presidenza dell’UIIF si sono incontrati a Trieste e a Por- 
torose con i rappresentanti del CONI per stabilire i termini della collaborazione sot- 
to il profilo organizzativo-finanziario 

— nel mese di settembre 1987 hanno visitato l’Istria 230 cittadini della regione 
Emilia-Romagna all’insegna ,Mare Adriatico — mare pulito, pace e amicizia tra i 
popoli“ e si sono incontrati con i rappresentanti delle Comunità degli Italiani di Po- 
la e di Pirano 

— nel mese di novembre 1987 alcuni rappresentanti dell’UIIF sono stati ricevu- 
ti su loro richiesta dall’assessore alle finanze del FVG, Rinaldi, per concordare un 
maggiore intervento finanziario della regione 


SU 


— alcuni rappresentanti dell’UIIF si sono incontrati a Monfalcone con il re- 
sponsabile della cultura del CC del PCI, Chiarante 

— nel mese di marzo 1988 su invito della Democrazia cristiana del FVG una de- 
legazione dell’UIIF ha avuto colloqui con i dirigenti di quel partito alla vigilia 
dell’incontro con la Giunta regionale. È stata esaminata la posizione della nazionali- 
tà italiana e la possibilità di un più consistente sostegno finanziario dello stato italia- 
no e della regione 

— il presidente della Giunta del FVG, Adriano Biasutti, ha ricevuto una delega- 
zione dell’UIIF che si è poi incontrata con il presidente del consiglio regionale, Pao- 
lo Solimbergo, e con alcuni componenti le commissioni consiliari permanenti 

— in occasione della visita di una delegazione della Provincia di Trieste ghidata 
dal presidente Locchi alla Comunità dei comuni del Capodistriano e alla CI di Pira- 
no nel marzo 1988, alcuni rappresentanti dell’UIIF hanno informato gli ospiti in 
merito alla situazione generale della nazionalità italiana e alle possibilità di promuo- 
vere scambi culturali favoriti dalla Provincia 

— su invito del PCI del FVG una delegazione dell’UIIF è stata ricevuta nel me- 
se di marzo 1988 dal segretario Viezzi e dai componenti la segreteria. È stata traccia- 
ta una panoramica della situazione ed è stata sottolineata l'esigenza di una più signi- 
ficativa presenza a Trieste della produzione culturale degli italiani dell’Istria 

— sempre nel mese di marzo una delegazione UIIF ha restituito la visita a Trie- 
ste all'Associazione economico-culturale slovena (SKGZ). Le delegazioni hanno fat- 
to un attento esame della posizione delle due nazionalità sottolineando la responsa- 
bilità della maggioranza per la soluzione dei problemi della minoranza. Si sono inol- 
tre impegnate a consolidare i rapporti reciproci con iniziative culturali, scolastiche 
ed economiche 

— nel mese di aprile una delegazione dell’Ufficio di presidenza del Consiglio re- 
gionale, guidata dal presidente Solimbergo, e della Commissione per l’istruzione ha 
visitato il Centro di ricerche storiche di Rovigno e si è incontrata a Portorose con i 
rappresentanti della Consulta delle Comunità degli Italiani del Capodistriano e 
dell’UIIF 

— nel mese di aprile 1988 alcuni rappresentanti dell’UIIF sono stati ricevuti a 
Venezia dal presidente del Consiglio regionale del Veneto e dalla Commissione per 
 l’istruzione. Sono state gettate le basi per una futura collaborazione e per un signifi- 
cativo sostegno all’attività dell’UIIF. 

‘ La Commissione per i rapporti con la nazione d’origine ha inoltre esaminato la 
possibilità di collaborazione con altre organizzazioni e circoli d’oltre confine ed ha 
espresso parere favorevole alla collaborazione con tutte quelle forze democratiche 
che rispettano il programma e le finalità della nostra organizzazione. 


PROGRAMMA DI LAVORO PER IL 1987/88 
I rapporti con la nazione d’origine sono per il gruppo nazionale italiano un in- 
sostituibile strumento di conservazione dell’identità e di sviluppo culturale ma nello 


stesso tempo gli offrono la possibilità di far conoscere la propria creatività. 


SI 


Questa constatazione rappresenta la piattaforma sulla quale si muoverà l’Unio- 
ne degli Italiani, mentre la Commissione si farà promotrice di iniziative che facciano 
divenire la nazionalità una forza di contatto economico-culturale nello spazio dei 
due Paesi. 

Il lavoro della Commissione sarà rivolto in più direzioni e fungerà da polo di 
coesione di tutte quelle forze che mireranno a promuovere e consolidare i rapporti 
con la nazione d’origine. 

Pertanto la Commissione si propone di: 

— coordinare nel limite del possibile la già intensa e proficua collaborazione ed 
attività e promuovere altre iniziative 

— incentivare le Comunità degli Italiani a partecipare alle manifestazioni che 
rientrano nei rapporti di gemellaggio e di collaborazione tra i comuni delle nostre re- 
gioni e quelli italiani 

— sollecitare le Comunità, le scuole e le istituzioni della nazionalità a farsi pro- 
motrici di iniziative che arricchiscano di nuovi contenuti i rapporti con la nazione 
madre 

— conservare le attuali forme di collaborazione e trovare nuove forme di con- 
tatto con 1 rappresentanti del governo italiano, delle istituzioni e dei partiti in parti- 
colare con gli esponenti del FVG 

— avviare forme di contatto pure con altre regioni italiane, in particolare con la 
regione Veneto 

— mantenere regolari contatti con i deputati e senatori del FVG e con1 neoeletti 
esponenti sloveni al Parlamento italiano 

— assicurare la presenza dell’UIIF e delle Comunità degli Italiani allorché ven- 
gono stipulati o firmati atti di gemellaggio, rapporti economici ecc. o agli incontri 
culturali, sportivi e del turismo 

— promuovere rapporti con la provincia di Gorizia 

— restituire la visita a Trieste all’ Associazione economico-culturale (SKGZ) di 
Trieste 

— mantenere regolari contatti con la Presidenza dell’UIIF e con i presidenti 
delle commissioni per seguire, definire, incentivare la collaborazione con la nazione 
madre 

— contribuire ad aggiornare e integrare il piano permanente di attuazione delle 
attività culturali e didattiche programmate in collaborazione dall’ Università Popo- 
lare di Trieste e dall’UIIF. 
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COMMISSIONE SPORTIVA 


La Commissione sportiva ha varato il proprio programma nel febbraio di 
quest'anno, cercando di includere nello stesso quelle attività che ha ritenuto fossero 
realizzabili nell’ambito delle nostre istituzioni, tenendo conto che la base delle no- 
stre attività sportive siano le scuole elementari, per poi crescere nei Centri medi e 
completare il ciclo con le Comunità. 

È con soddisfazione che oggi possiamo constatare che il programma, forse non 
troppo ambizioso, sia stato realizzato nella sua completezza il che ci fa ben sperare 
per il lavoro futuro. 

Ciò è stato possibile grazie all’impegno profuso dai membri della Commissio- 
ne, come pure dalla disponibilità degli insegnanti di cultura fisica delle scuole e dai 
professori dei Centri, come pure dagli operatori sportivi di aleune Comunità e, na- 
turalmente, dal CONI. 


Scuole elementari: 

— Fase nazionale dei Giochi della Gioventù di corsa campestre — Messina 

— Campionato di atletica — Fiume 

— Incontro con i docenti di cultura fisica 

— Partecipazione al ,,Memoriale Civelli*, Gorizia 

— Partecipazione ai Giochi della Gioventù, Roma 

— Da realizzare il 19 novembre il Campionato di corsa campestre — Umago 

— Campionato di mezzofondo, marcia e pallina, in sostituzione di Borosia, 
Parenzo 

Centri medi: 

— Incontro con i docenti di cultura fisica 

— Campionato di atletica — Pola 

— Partecipazione al Campionato regionale del FVG di atletica — Trieste 

Comunità: 

— Festa giovanile di Borosia — è mancata la collaborazione con la gioventù 

— Incontro dell'amicizia — Buie 

— Coppa ,.L. Forlani* — Dignano 22 novembre 


A questo punto va ricordato che in seno alla Comunità di Capodistria si è costi- 
tuita l'associazione sportiva ,,A. Gramsci“ per merito dei compagni di quella lo- 
calità. 

Da quanto esposto, anche se in forma telegrafica, risulta che abbiamo una buo- 
na base di appoggio nel lavoro delle scuole elementari e quindi sarà nostro compito 
futuro quello di continuare questa attività nei Centri medi e poi nelle Comunità. 
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Per il prossimo futuro, cioè per il 1988 si pensa di ripristinare la Primavera 
sportiva, giornata di incontri sportivi in diverse specialità per i giovani dei Centri 
medi. 

Per quel che riguarda le Comunità, sarà necessaria una più stretta collaborazio- 
ne con la Commissione giovanile, per l’organizzazione della Festa giovanile di Boro- 
sia, e una maggiore sollecitudine delle Comunità stesse nel costituire le Commissioni 
sportive, ed una maggiore collaborazione delle stesse nell'organizzare incontri 0 
altro. 


PROGRAMMA DI LAVORO PER IL 1988 


1. Coordinare l’attività di tutte le organizzazioni sportive sia agonistiche o ri- 
creative nell’ambito del nostro gruppo nazionale. 

2. Sollecitare la costituzione di commissioni sportive in seno alle Comunità de- 
gli Italiani (dove non ci sono). 

3. Promuovere iniziative concrete atte a sviluppare la cultura fisica e lo sport 
fra i connazionali con particolare riguardo ai giovani. 

4, Stimolare incontri sportivi fra squadre, gruppi e società sportive dei nostri 
sodalizi. 

5. Contattare e collaborare con le strutture e le organizzazioni sociali e sportive 
della nostra regione. 

6. Seguire attentamente la situazione e le condizioni concernenti la cultura fisi- 
ca nelle nostre scuole e l’attività ricreativo-sportiva nelle Comunità. 

7. Dare un contributo fattivo all’organizzazione dei programmi sportivi della 
Festa giovanile e del Raduno dei pionieri. 

8. Continuare ed ampliare la collaborazione con il CONI: 

— ampliare la partecipazione dei nostri ragazzi ai Giochi della — silicio sia alla 
fase nazionale che regionale 

— cercar di inserire i nostri giovani dei Centri medi nei Campionati studente. 
schi regionali (FVG) 

— rapporti con le Federazioni 

9. Iniziare la stesura di un programma operativo e d’azione da rimettere all’at- 
tenzione della Conferenza dell’UIIF (già in programma). 

10. Completare l'accertamento delle condizioni in cui viene svolta la pratica 
sportiva. 

11. Informare tempestivamente i mass-media. 

Scuole elementari: 

1. Partecipazione dei nostri alunni alla fase nazionale dei Giochi della gioventù 
di corsa campestre a Messina 

2. Campionato di atletica delle scuole elementari, Fiume 

3. Incontro con gli insegnanti di cultura fisica delle scuole 

4. Partecipazione al ,,Memoriale Civelli“ di atletica 

5. Raduno dei pionieri a Borosia 
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6. Partecipazione ai Giochi della gioventù a Roma nelle seguenti discipline 
sportive: atletica, nuoto, pattinaggio, tennis, tennis da tavolo, vela, ciclismo e ca- 
nottaggio 

7. Corsa campestre ad Umago 

Scuole medie: 

1. Incontro con i professori di cultura fisica 

2. Campionato di atletica per i giovani dei Centri medi 

3. Primavera sportiva 

4. Eventuale partecipazione dei nostri giovani al Campionato studentesco re- 
gionale del FVG 

Comunità: 

1. Incontro dell'amicizia — torneo di briscola e tressette 

2. Festa giovanile di Borosia 

3. Torneo scacchistico ,, Coppa L. Forlani“ 

4. Altri incontri fra Comunità 

5. Campeggi per ragazzi 

6. Incontro con i responsabili per l’attività sportiva delle Comunità 

Per tutti: 

Corsi di aggiornamento e specializzazione nell’ambito del programma di colla- 
borazione con il CONI 


Proposte: Giochi della Gioventù ’88 


1. Atletica — campestre 13—15 anni 3-1MeF totale 8 acc. 
2. Atletica pista 13—15 anni 8 MeF totale 16 acc. 
3. Tennis-tavolo 12—14 anni 1I-1MeF totale 2 acc. 
4, Nuoto 12—14 anni 4-4MeF totale 8 acc. 
1-1MeF totale 2 acc. 

5. Pattinaggio — vel. 12—14 anni 1-1MeF totale 2 acc. 
fond. 1-1MeF totale 2 acc. 

6. Vela — optimist 12-14 anni 1--1MeF totale 2 acc. 
7. Tennis 12—13 anni 1--1MeF totale 2 acc. 
8. Canottaggio 13—14 anni 1-1MeF totale 2 acc. 
9. Ciclismo 12 anni 2 M totale . 2 acc. 
10. Sci alpino 12—13 anni 2-2MeF totale 4 acc. 


Nota: 11 anni — 1977; 12 anni — 1976; 13 anni — 1975; 14 anni — 1974; 15 anni — 
1973 


Campionati studenteschi 


regionale e nazionale 
regionale enazionale 


1. Atletica — campestre 
2. Atletica — pista 


Nota: contattare con la FIDAL 
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COMMISSIONE PER LE ATTIVITÀ 
GIOVANILI DELL’ UIIF 


Nel corso del 1987 la Commissione per le attività giovanili si è riunita tre volte 
onde portare a termine l’indirizzo programmatico stilato dalla stessa Commissione. 

Per motivi di carattere finanziario, la Commissione ha potuto organizzare sola- 
mente la Festa giovanile dell’UIIF a Borosia nel mese di giugno, dove nel corsò della 
stessa trecento giovani provenienti da tutta l’Istria e Fiume per due giorni hanno 
portato a termine il seguente programma: 

— torneo di piccolo calcio 

— corsa campestre maschile e femminile 

— tiro a segno maschile e femminile 

— tavola rotonda dal tema: ,,Ruolo dei giovani e loro problemi nelle CI“ 

— rassegna artistico-culturale 

— tavola rotonda dal tema: ,, Distacco dei giovani dal gruppo nazionale — ana- 
lisi di una realtà“ 

Le conclusioni della seconda tavola rotonda sono parte integrante di questa re- 
lazione. 


Conclusioni della tavola rotonda 
sul tema 
nDistacco dei giovani dal gruppo nazionale — analisi di una realtà“ 


La tavola rotonda sul tema ,, Distacco dei giovani dal gruppo nazionale: analisi 
di una realtà“, svoltasi nell’ambito della IX Festa giovanile dell’UIIF, è servita a - 
condurre un'approfondita analisi dei motivi che incidono sull’allontanamento dei 
giovani dalle strutture del gruppo nazionale, ed a individuare le cause principali 
dell’affievolimento, fra le giovani generazioni, della coscienza nazionale. 

Nelle enunciazioni ideali e di principio formulate dai massimi organismi socio- 
politici del nostro Paese si afferma che la coscienza nazionale, la libera espressione 
delle peculiarità culturali, linguistiche ed etniche che caratterizzano l'appartenenza 
nazionale, sono un diritto inalienabile ed un’acquisizione dell’individuo, un valore 
intrinseco ed un fattore d’arricchimento della società nel suo complesso. La consa- 
pevolezza nazionale, e dunque anche l’attaccamento e l’interesse nei confronti della 
realtà e delle strutture della nazionalità, devono però trovare un indispensabile sup- 
porto nell’acquisizione di una sfera di valori culturali e sociali in grado di stimolare 
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una presa di coscienza individuale, atta cioè ad esprimere compiutamente e libera- 
mente, attraverso il tessuto sociale, quello che è il ,,fattore nazionale“. 

Non può svilupparsi una consapevolezza nazionale soprattutto fra le giovani 
generazioni, senza il concorso di una serie di presupposti sociali, senza l’indispensa- 
bile apporto di una ,, realtà di rapporti“, di un ,,sistema civile“ strutturati in un certo 
modo, e cioè caratterizzati dai valori del pluralismo linguistico della convivenza, 
della complementarietà dei valori culturali, della parità e dell’equipollenza, a livello 
politico, economico ed amministrativo, delle componenti etniche e nazionali di un 
territorio. 

Il concetto di ,,appartenenza nazionale“, per quanto possa essere interpretato 
attraverso schemi e concezioni nuove, non può essere annullato o sublimato catarti- 
camente dai valori universalistici di una superiore visione ,,sovranazionale“: nelle at- 
tuali condizioni di sviluppo della società l’affievolimento di una componente nazio- 
nale (che è il risultato di una lunga sedimentazione culturale) offre uno spazio vuoto 
che viene sempre e comunque occupato da un’altra ,, concezione“, da un’altra ,com- 
ponente“ nazionali. Tale concetto, e cioè la presa di coscienza di una precisa identità 
etnica, culturale e linguistica, deve trovare corpo nella realtà sociale, in una sfera di 
acquisizioni culturali, storiche e politiche che devono essere compiutamente tra- 
smesse all’individuo attraverso la prassi, la quotidianità, il lavoro, la vita economi- 
ca, per mezzo del processo educativo e formativo attuato dalla scuola e dalla fami- 
glia. 

Tali presupposti devono divenire non solamente una prerogativa, un diritto, la 
peculiarità di una delle componenti etniche presenti nella società, ma un patrimonio 
comune, valore intrinseco, un dovere esteso a tutti gli individui ed a tutta la società. 

La componente linguistica e nazionale minoritaria deve avere un ,, peso specifi- 
co“, deve svolgere un ruolo concreto, deve divenire veicolo di rapporti, di comuni- 
cazioni, di funzioni economiche nella società. L’appartenente alla nazionalità, e so- 
prattutto il giovane, per riconoscere la sua identità, deve poter toccare con mano, 
verificare quotidianamente il ,,valore di uso“, il ,,peso“ della sua lingua, della sua 
nazionalità. 

Nel corso del dibattito alla Festa giovanile dell’UIIF è emersa una realtà che per 
taluni aspetti potremmo definire inquietante ed allarmante: si avverte, non dapper- 
tutto, non generalmente, ma in talune sfere, in alcuni settori, comunque vasti e si- 
gnificativi della nostra realtà, il problema del distacco dei giovani dal gruppo nazio- 
nale. Le cause di questo fenomeno — come è stato sottolineato nel corso del dibatti- 
to a Borosia — sono certamente molto complesse ed andrebbero analizzate in modo 
accurato e sistematico, per mezzi di approfonditi strumenti di indagine sociologica, 
da competenti istituzioni scientifiche. Riteniamo, comunque, di dover tentare, an- 
che se in modo incompleto, l’elaborazione di un’analisi delle principali cause di que- 
sto fenomeno, e di proporre delle conclusioni utili per il prosieguo dell’attività e la 
definizione dell’azione programmatica della Commissione giovanile dell'’UIIF e di 
tutte le Sezioni e gli Attivi giovanili presso i nostri sodalizi. 
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I motivi del distacco dei giovani dal gruppo nazionale 


1. Il fenomeno del distacco dei giovani dal gruppo nazionale (laddove esso si 
verifica), è indissolubilmente legato a quello, più generale, del ,,distacco“ del gruppo 
nazionale dalla società nel suo complesso. La mancata attuazione del bilinguismo 
integrale nell’area regionale ove vive il gruppo nazionale, i ritardi e le lacune nel pro- 
cesso di socializzazione del patrimonio culturale e linguistico della nazionalità, la di- 
versità di trattamento e di applicazione pratica dei diritti, riscontrabili nelle singole 
Repubbliche, Regioni e nei vari comuni ove è presente la nostra componente nazio- 
nale, l’insufficiente supporto formativo ed educativo delle istituzioni scolastiche e 
delle strutture della maggioraza, sono alcuni dei fattori che determinano l’affievoli- 
mento del ,,fattore“ e della consapevolezza nazionali. Gli appartenenti alla naziona- 
lità, purtroppo, non partecipano in misura sufficiente alla gestione della ,,cosa pub- 
blica“, soffrono di una forma di ,,alienazione“ culturale, linguistica e politica che 
rappresenta uno dei fattori scatenanti il fenomeno, ben analizzato dagli studiosi di 
scienze sociali, dell’,,assimilazione silenziosa“. In assenza di garanzie, sociali ed isti- 
tuzionali, capaci di proporre la piena parità linguistica fra le componenti nazionali 
presenti sul nostro territorio, venendo a mancare una ,,funzione“ sociale alla nostra 
lingua ed alla nostra cultura, l’appartenente alla nazionalità sceglie inevitabilmente 
la linea di minore resistenza“, la soluzione più facile (che però spesso risulta inevi- 
tabile e dolorosa): opta per il campo più forte, si ,mimetizza“, rinunciando alla sua 
identità, lasciandosi assimilare. Il divario esistente fra enunciazioni teoriche e prassi 
concreta, l’assenza di bilinguismo nella sfera sociale e della produzione, la mancan- 
za di soggettività“ e di piena autonomia propositiva del gruppo nazionale nella sfe- 
ra della gestione e della partecipazione al processo di riproduzione sociale, sono gli 
elementi che, indirettamente, provocano l’accentuarsi del distacco dei giovani dal 
gruppo nazionale. 


2. Tale fenomeno è inoltre caratterizzato dall’insufficiente ruolo formativo ed 
educativo svolto dalle istituzioni scolastiche nella società. L’incompletà e non suffi- 
ciente estensione dell’insegnamento dell’italiano quale lingua dell’ambiente sociale, 
in tutte le scuole della maggioranza, le lacune presenti nei programmi scolastici che 
non presentano ed approfondiscono, in misura sufficiente, le peculiarità del patri- 
monio culturale, storico e sociale del nostro gruppo nazionale, le mancanze riscon- 
trabili nel ruolo svolto dalle scuole della nazionalità, che dovrebbero essere intese 
quale strumento per la formazione della consapevolezza nazionale, uno sviluppo 
culturale complessivo che tiene poco conto della nostra componente autoctona, so- 
no fenomeni che innegabilmente contribuiscono ad assopire l’interesse dei giovani 
nei confronti della realtà e delle strutture della nazionalità. Spesso ci capita che ,.esi- 
sta la nostra componente nazionale“ o che ,,non sanno che esistiamo“. Si tratta di 
gravi lacune, di gravi inadempienze della società, in quanto, prima di ogni altro di- 
ritto, dovrebbe essere stabilito il dovere, da parte della maggioranza, di conoscerci e 
di apprezzarci per quello che siamo. Il processo formativo ed educativo lacunoso 
provoca, soprattutto fra i giovani, la sindrome di ,,minore valenza“, un complesso 
di inferiorità che, col tempo, si trasforma in un importante fattore di assimilazione. 
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3. Un’altra causa del fenomeno del distacco è certamente ravvisabile nelle gros- 
se lacune nella politica dei quadri posta in atto nell’ambito delle strutture e dei soda- 
lizi dell’Etnia. I gruppi dirigenti dei nostri sodalizi soffrono, in alcuni casi, di una 
sclerotizzazione delle loro strutture e delle loro funzioni: si chiudono a difesa di 
schemi e di concetti organizzativi ormai desueti. Le strutture del gruppo nazionale si 
rinnovano e si rigenerano — tranne poche eccezioni — troppo lentamente, lasciando 
poco spazio ai giovani. Tale realtà, in atto non da poco tempo, ha scoraggiato lo svi- 
luppo di un processo di ricambio generazionale in grado di assicurare — attingendo 
dalle generazioni più giovani — quadri, attivisti e dirigenti qualificati, in grado di 
garantire compiutamente la continuità di sviluppo delle strutture del gruppo nazio- 
nale. I giovani, pertanto, vengono ,,esclusi“, per una serie di motivi di carattere og- 
gettivo e soggettivo, dalla gestione e dal ruolo di ,,comando“ nelle nostre istituzioni. 


4. Le Comunità degli Italiani, spesso ancorate a concezioni di sviluppo a schemi 
organizzativi ormai superati, non sono in grado di offrire ai giovani dei contenuti di 
attività nuovi, corrispondenti alle loro esigenze. Viene rivolta poca attenzione alle 
attività di ogni tipo, alle forme di intrattenimento e di divertimento vicine agli inte- 
ressi ed alle più originali forme espressive giovanili, viene data poca importanza ad 
una politica culturale che sia in grado di cogliere gli elementi di novità, di proporre 
delle forme interpretative nuove e originali, delle concezioni di sviluppo innovative. 
Spesso manca, nei sodalizi, la definizione di una ,,strategia“ volta ad attirare ed a 
coinvolgere, riservando loro uno spazio adeguato, le giovani generazioni. 


S. Un altro fattore fondamentale determinante il distacco giovanile è certamen- 
te causato dalla mancanza di una ,,base economica“ alle strutture del gruppo nazio- 
nale. Le croniche carenze nei finanziamenti, l’incapacità e l'impossibilità di istituire 
delle fonti autonome“ di sovvenzionamento, delle iniziative promozionali in grado 
di assicurare maggiore ,, redditività“ alle strutture delle nazionalità, influiscono cer- 
tamente sulle opportunità di ,,offerta“ e di ,,stimolo“ dei sodalizi nei confronti dei 
giovani. La carente base materiale e finanziaria, soffoca ogni possibilità di sviluppo 
dinamico e di gestione moderna, ben organizzata e strutturata, potremmo dire ,,ma- 
nageriale“, nei vari campi d’attività presenti nell’ambito delle nostre istituzioni e, 
naturalmente anche in settori nuovi, che potrebbero essere ,,esplorati* e ,,gustati“ 
per la prima volta dal gruppo nazionale. Ciò, indirettamente, penalizza l’inserimen- 
to di quadri, di professionisti, di specialisti ed ostacola l’apertura di nuovi posti di 
lavoro che potrebbero”Vénire occupati principalmente da giovani. 


CONCLUSIONI 


1. Per contribuire al superamento dei motivi che determinano il ,,distacco dei 
giovani dal gruppo nazionale“, la Commissione giovanile propone alla Presidenza 
dell’UIIF ed alle strutture responsabili dei nostri sodalizi di proseguire, con maggio- 
re determinazione nell’opera di sensibilizzazione dei fattori socio-politici ai fini 
dell’attuazione del bilinguismo sociale, della piena parità linguistica e nazionale, e di 
un più veloce e compiuto processo di socializzazione del patrimonio e delle peculia- 
rità del gruppo nazionale italiano, 
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Si pone, inoltre, in risalto, l'esigenza di produrre degli interventi, al più presto, 
volti all'eliminazione delle diversità nell’attuazione pratica dei diritti nazionali, pre- 
senti tra le Repubbliche, le Regioni e nei diversi comuni in cui è presente il gruppo 
nazionale. 

A tal fine la Commissione giovanile auspica che le strutture direttive dell’UIIF e 
del gruppo nazionale definiscano delle direttrici programmatiche e promuovano del- 
le iniziative concrete atte a realizzare, con la massima priorità, questi obiettivi fon- 
damentali. 


2. Si auspica l'adozione di misure e la realizzazione di interventi per il supera- 
mento delle attuali lacune concernenti il ruolo formativo ed educativo delle istituzio- 
ni scolastiche. Si ritiene indispensabile un ulteriore estensione ed una crescita quali- 
tativa dell’insegnamento dell’italiano quale lingua dell'ambiente sociale e l’introdu- 
zione obbligatoria, senza eccezioni, di tale insegnamento, in tutte le scuole, di ogni 
ordine e grado, della maggioranza. Si propone alla Commissione scolastica ed alla 
Presidenza dell’UIIF di avviare delle iniziative tese a proporre il completamento e 
l'arricchimento dei programmi scolastici, con contenuti volti ad approfondire lo 
studio e le conoscenze relativi alle peculiarità storiche, culturali, sociali e linguistiche 
della nostra nazionalità. La Commissione giovanile propone inoltre di realizzare, 
entro breve termine, la stesura e la stampa di una o più pubblicazioni, per l’impiego 
didattico nelle scuole con lingua d’insegnamento italiana, sulla storia, la cultura e le 
tradizioni del gruppo nazionale italiano. Viene auspicata, inoltre, l'adozione di una 
serie di misure atte ad assicurare il superamento, quanto più veloce, dei problemi ri- 
scontrati nel campo della preparazione e della formazione professionale del quadro 
insegnanti nelle nostre scuole. Viene inoltre proposta l'attuazione di iniziative tese a 
consolidare ed intensificare i rapporti di collaborazione fra scuole e Comunità. 

3. La Commissione giovanile auspica, ed in tal senso propone alla Presidenza 
dell’UIIF, la definizione di una politica generale dei quadri atta ad assicurare un ve- 
loce ed efficace rinnovamento generazionale delle strutture direttive dei sodalizi del 
gruppo nazionale. Al fine di garantire l’inserimento ed un’efficace partecipazione 
dei giovani nelle strutture della nazionalità, viene proposta, a tutte le istituzioni e ai 
sodalizi, l'adozione di criteri specifici e di una ,,chiave“ in grado di assicurare la no- 
mina di un numero quanto maggiore di giovani alle varie funzioni direttive e delega- 
tarie. 

4. Si propone alle Presidenze di tutte le Comunità degli Italiani ed a tutte le Se- 
zioni giovanili di definire delle nuove strategie di sviluppo al fine di avviare delle at- 
tività culturali, sociali e sportive corrispondenti alle nuove esigenze, per stimolare 
l'inserimento ed il coinvolgimento massiccio dei giovani. i 

5. La Commissione giovanile ritiene sia indispensabile proporre e definire, in 
accordo con tutte le strutture socio-politiche della nostra Società, degli indirizzi 
d'azione volti a promuovere lo sviluppo di attività economiche, adatte ad incremen- 
tare le potenzialità di sviluppo del gruppo nazionale. Il gruppo nazionale deve dive- 
nire un importante soggetto e fattore economico in grado di partecipare, a parità di 
condizioni, al processo di riproduzione sociale, e di includersi attivamente, nel siste- 
ma economico e produttivo, 
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PROGRAMMA DI LAVORO PER IL 1988 


In conformità con l’indirizzo programmatico della Commissione, la stessa or- 
ganizzerà, finanziamenti permettendo, le seguenti attività: 

1. Festa giovanile dell’UIIF a Borosia con il seguente programma: 

— torneo di piccolo calcio 

— corsa campestre maschile e femminile 

— tiro a segno maschile e femminile 

— rassegna artistico culturale 

— serata danzante 

— due tavole rotonde sul ruolo del gruppo nazionale con la relativa problema- 
tica 

2. Organizzerà il primo incontro dei giovani musicisti 

3. Organizzerà il primo incontro di piccolo calcio tra le CI in collaborazione 
con la Commissione sportiva 

4. La Commissione si riunirà durante l’anno almeno tre volte per adempiere al 
programma sopracitato. 

Il Presidente della Commissione 
f.to Ezio Barnabà 
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CORSO DELLA 

SESSIONE ORDINARIA 

DELLA HI CONFERENZA 
DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME 


SESSIONE ORDINARIA DELLA 
III CONFERENZA DELL’UIIF 


Buie, 9 maggio 1988 


Silvano Sau apre la Conferenza proponendo la presidenza dei lavori. Alla presi- 
denza dei lavori sono invitati: Silvano Sau, Irene Mestrovich, Antonio Pellizzer 
(presidente), Orietta Sverko, Rosi Gasparini e Romano Cimador. 


Pellizzer saluta gli ospiti intervenuti a questa conferenza: 

— la comp. Marija Konéar, presidente ASPL della Comunità dei Comuni di Fiume, 

— il comp. Drago Zerjal, presidente della ASPL Costiera del Capodistriano, 

— Sonja Ledinek, dell'Ufficio delle Nazionalità della RS di Slovenia. 

— C. Mesrek, presid. Commissione delle nazionalità presso l'ASPL della Reg. Co- 
stiera, 

— Galiano Labinjan, dell’ Assemblea dei Comuni di Fiume, 

— Milan Bozié, segretario della Republ. per l’istruzione, la scienza e la cultura fisica 
della Croazia, 

— Lucijan Benolit, presidente dell’ Assemblea dei Comuni di Buie, 

— Pino Kostelac, presid. della ASPL Confer. comunale di Buie, 

— il Console generale d’Italia a Capodistria, Felice Scauso, 

— Luciano Rossit, segretario generale dell’UPT, 

— Bozo Rudez, (assente), 

— Klaudij Paltié, presid. dell'SKGZ di Trieste, 

— Boris Race, presid. della SKGZ. 


A questo punto, permettetemi di procedere alla lettura del Regolamento di pro- 
cedura di questa nostra Assemblea. 
I delegati sono poi invitati a votare. 


La sessione ordinaria della III Conferenza dell’UIIF emana il Regolamento di 
procedura inerente ai lavori della sessione. 


Articolo 1. 


La III Conferenza durante la propria sessione ordinaria opera nel modo pre- 
scritto dal Regolamento di procedura. 
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Articolo 2. 


La seduta della III Conferenza viene convocata dal presidente dell’UIIF, aperta 
.dal suo presidente, e dai presidenti delle Commissioni. 


Articolo 3. 


La presidenza dei lavori si elegge dalle file dei membri delegati alla Conferenza. 
Il presidente dei lavori dirige il lavoro della Presidenza. 


Articolo 4. 


L'elezione della presidenza dei lavori e degli altri organismi operativi viene ef- 
fettuata con voto pubblico. 


Articolo 5. 


La presidenza dei lavori propone l’ordine del giorno. 


Articolo 6. 


La Commissione accerta il numero dei delegati. 


Articolo 7. 


Innanzitutto la Conferenza è valida sul piano costituzionale se si presentano 
50% più uno dei delegati che la COMPongONO: Le decisioni, conclusioni della Confe- 
renza ci impegnano |... 


La votazione e l'approvazione delle decisioni, conclusioni, viene effettuata 
pubblicamente con alzata di mano. 
Articolo 8. 


[omissis] 


Articolo 9. 


Su proposta della presidenza dei lavori la Conferenza può limitare la durata de- 
gli interventi dei singoli partecipanti. In merito allo stesso punto all’ordine del gior- 
no, gli oratori possono discutere soltanto uno alla volta al massimo per 5 minuti con 
tempo di replica di 2 minuti. 


Articolo 10. 


È della presidenza dei lavori il compito di richiamare l’oratore in casi in cui l’in- 
tervento risulti offensivo per il contenuto. 
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Articolo ll. 


Nel corso della seduta si stende il verbale della Conferenza. Il regolamento vie- 
ne approvato per voto pubblico dai delegati della Conferenza. 


PROPOSTE 


Il presidente della Commissione di verifica: Benzan Ferruccio 
Membri: Plinio Tomasin e Ezio Barnabà 


Verbalista: Orietta Marot 
Verifica del verbale: Tullio Iliasich ed Erna Toncinich 


Proposte tutte accettate! 
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ERNESTO KREVATIN (presidente della Comunità degli Italiani ,, Francesco Papo“ di Buie, 
saluta la Conferenza) 


Compagne e compagni, graditi ospiti, amici, 

È con immenso piacere e soddisfazione che, a nome della CI di Buie, porgo un caloroso 
saluto di benvenuto e auguro un felice soggiorno a Buie a tutti i delegati, ospiti e rappresen- 
tanti dei mass-media convenuti a questa III sessione ordinaria della Conferenza dell’UIIF, che 
con la loro presenza onorano la nostra cittadina. 

Un profondo sentimento di gratitudine desidero esprimere alla Presidenza della Confe- 
renza dell’UIIF che ha scelto la nostra cittadina — Buie, quale località ad ospitare questa III 
assise del massimo organismo d’autogoverno del gruppo nazionale italiano che vive e opera in 
Jugoslavia. : 

Assise che assume una particolare importanza sociale e politica e suscita un vivo interesse 
nell'opinione pubblica. A prova di ciò ne fa conferma il gran numero di ospiti e in particolare 
rappresentanti delle numerose sfere socio-politiche delle due repubbliche socialiste come pure 
l'elevato numero di rappresentanti dei mass-media. 

Indubbiamente, l’interesse è cresciuto anche per il fatto che in questo ultimo tempo il 
gruppo nazionale italiano si è trovato al centro di un vivace dibattito che ha suscitato varie 
opinioni, analisi e formulato giudizi sulla situazione inerente la comunità italiana in Jugosla- 
via. Inoltre, questa pluralità d’opinione, di confronti e di dialogo va inserita in un contesto so- 
ciale particolare che investe tutta la nostra società, agitata da crisi e contraddizioni, protesa al- 
la ricerca di nuove strategie in grado di tradurre nella prassi i principi e gli obiettivi che stanno 
alla base dei rapporti socio-economici e politico-legislativi, e che coinvolgono inesorabilmente 
anche i rapporti tra i popoli e le nazionalità. 

Fatti questi che denunciano un continuo evolversi dei rapporti sociali e di tutte le forze 
soggettive organizzate atti ad armonizzare i diversi interessi che si manifestano nella prassi al 
fine di realizzare i valori della società del socialismo di autogoverno. 

Edi reali interessi del gruppo nazionale, come sta scritto nella Piattaforma programmati- 
ca dell’UIIF 1988—1990, non possono che essere, in primissimo luogo, quelli di continuare ad 
esistere e svilupparsi in quanto tale e gli obiettivi quelli di partecipare attivamente all’edifica- 
zione di un originale ambiente pluriculturale, il solo che possa accogliere e stimolare il più 
completo contributo della comunità nazionale alla crescita complessiva della società. 

Ed è con questo sentimento, di affermare l’etnia quale parte integrante del tessuto socila- 
le, cari compagni delegati, che vi auguro un fruttuoso e proficuo lavoro. 


LUCIJAN BENOLIC (presidente dell’Assemblea comunale di Buie, saluta i partecipanti alla 
3a Conferenza dell’UIIF) 
U funkciji predsjednika Skupitine optine Buje upuéujem utesnicima Trece konferencije 


Talijanske Unije za Istru i Rijeku srdaénu dobrodoîòlicu i izraze zahvalnosti za izbor mjesta za 
odrZavanje ovog eminentnog skupa Talijana koji Zive u SFR Jugoslaviji. 
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U ovoj opcini svaki sedmi stanovnik izjasnio se je da pripada talijanskoj narodnosti. Ali 
je upotreba jezika u svakodnevnoj komunikaciji, poznavanje talijanske kulture, komunikaci- 
ja sa Italijom nadilazi u velikoj mjeri te brojke. 

Konstruktivna politika koja je ovdje godinama vodena dala je rezultate. 

Znatajan doprinos stvaranju pozitivne klime dali su ba$ Talijani koji su tu rodeni i tu Zi- 
ve. Stvorene pretpostavke uvjeravaju nas da se na tom putu moZe i dalje i jo bolje. 

Posjeta Branka Mikuliéa Rimu potvrdila je da izmedu dvije zemlje nema krupnih otvore- 
nih pitanja i da postoji obostrano raspoloZenje da se odnosi unapreduju i da se oblici suradnje 
obogacuju. Talijanska Unija je i do sada bila tuma& takvih potreba i dala je znatajan dopri- 
nos tome. 

Zelja mi je, a vjerujem da tumalim i Sire shvaganje, da ova Konferencija bude dalijnji do- 
prinos razvoJu tali)anske narodnosti u Jugoslaviji i daljnji doprinos u razvoju i obogativanju 
dobrosusjedskih odnosa sa prijateljskom Republikom Italijom. 


LUCIJAN BENOLIC (presidente dell'Assemblea comunale di Buie, saluta i partecipanti alla 
Ja Conferenza dell’UIIF) 


Quale presidente dell’Assemblea comunale di Buie, invio ai partecipanti alla Terza confe- 
renza dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume il mio più sincero benvehuto ed esprimo 
il mio compiacimento per la scelta della località dove organizzare questo eminente convegno 
degli Italiani che vivono nella RSF di Jugoslavia. 

In questo Comune ogni settimo cittadino si è dichiarato di appartenere alla nazionalità 
italiana, però l’uso della lingua nella comunicazione quotidiana, la conoscenza della cultura 
italiana e la comunicazione con l’Italia superano di gran lunga i dati statistici. 

La politica costruttiva condotta dal nostro Comune per molti anni ha dato i suoi risultati. 
Un notevole contributo alla creazione del clima favorevole è stato dato proprio dagli Italiani 
che sono nati qui e che qui vivono e operano. Quanto creato fino ad ora ci convince che si può 
fare anche di più. 

La visita di Branko Mikulié a Roma ha confermato il fatto che tra i due paesi non esisto- 
no problemi aperti di rilievo, e che esiste la volontà da ambo le parti a sviluppare ulteriormen- 
te i rapporti esistenti e ad arricchire la collaborazione. 

L'Unione degli Italiani era sempre l’interprete di queste necessità ed ha dato un grande 
contributo in merito. 

È mio desiderio, e con ciò sono convinto di esprimere anche l’opinione di molti, che que- 
sta Conferenza dia un ulteriore contributo allo sviluppo della nazionalità italiana in Jugosla- 
via e nello stesso tempo dia il suo contributo a sviluppare e arricchire ulteriormente i rapporti 
di buon vicinato con la Repubblica Italiana. 


MARIJA KONCAR (presidente dell’ASPL della regione di Fiume, saluta la Con iferenza) 


Drugarice i drugovi, 

Osobita mi je tast da vas mogu pozdraviti u ime Konferencije Socijalistitkog saveza rad- 
nog naroda Zajednice opéina Rijeka i Obalne Konferencije soc. sav. Kopra kao i svoje osobno 
1 poZeljeti uspjesan rad Treée konferencije Talijanske Unije za Istru i Rijeku. 

ZajedniStvo i ravnopravnost tekovine su narodnooslobodilagke borbe i revolucije svih 
naSih naroda i narodnosti. One su se zarana potvrdile i ovdje na ovim na$im prostorima Istre, 
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Hrvatskog primorja 1 Gorskog kotara. Postale su platformom za sve kasnije godine naSeg za- 
jednistva u slobodi. 

Koristeci ovu priliku Zelim istaknuti da nemamo namjeru davati ocjenu programske plat- 
forme TUIR-a iz razloga Sto materijal nismo dobili na vrijeme da bismo obavili pravovremenu 
raspravu. O njoj ce raspravljati nase Predsjednitvo. Ali, moramo podsjetiti, ne elaborirajuci 
daljnju proslost — da je nedavno Predsjednistvo Meduopcinske konferencije Saveza komuni- 
sta Zajednice opcina Rijeka iscrpnim materijalom, uvodnim izlaganjem i raspravom — poka- 
zalo posebnu zainteresiranost i obavezu za ostvarivanjem ustavnih natela ravnopravnosti na- 
roda i narodnosti. 

I nasa Konferencija Socijalistiékog saveza radnog naroda Zajednice opéina Rijeka, i nje- 
na tijela, redovito su razmatrala pitanja iz Zivota talijanske narodnosti, rada institucija narod- 
nosti i Talijanske Unije kao saveza Zajednica Talijana. 

U junu mjesecu u Rijeci ce se odrfati medurepubliéki sastanak na kome temo sumirati 
ostvareno od ,,Koparskog sastanka“ do danas i razmotriti sva otvorena pitanja i probleme tali- 
janske narodnosti u Jugoslaviji. 

Sto se tite Socijalistitkog saveza valja istaknuti da ée se u narednom razdoblju morati i vi- 
Se i Cesce baviti svim elementima boljeg i brZeg razvoja naroda i narodnosti na na$em po- 
druéju. 

Kada o ovome govorimo — Cinjenice pokazuju da obostrano nismo uvijek sistematski i 
azurno obaviljali sve one zadatke koje je pred nas postavijala nasa stvarnost i program Socija- 
listitkog saveza. 

Ako podemo od teze da medunacionalni odnosi nisu zauvijek dati, onda ih treba stalno 
dogradivati i unapredivati. A, to je obostrana obaveza. Socijalistitki savez, a Talijanska Uni- 
ja je njegov konstitutivni dio, nastoji konkretno djelovati na iniciranju, poticanju i rjeSavanju 
Zivotnih problema radnih ljudi i gradana. Artikuliranje istinskih klasnih i nacionalnih interesa 
narodnosti kao cjeline — zadatak je i Talijanske Unije i Zajednica Talijana Ciji druStveni rad 
treba da omoguci Socijalistitkom savezu kao fronti uspjeSno realiziranje svih narodnosnih, 
druStvenih, kulturnih i drugih interesa. 

Nasa buduénost bit ce utoliko bolja i bogatija, ukoliko Cemo svi zajedno otvoriti procese 
smi$Sljenog razvoja, ali na konkretnim planovima i programima Sto nas polititki sistem omo- 
gucava. 

Drugarice i drugovi, 

Medusobnim povjerenjem, ravnopravnim demokratskim dijalogom uvaZavajuci jedni 
druge bez obzira na brojnost, moZemo razvijati ravnopravnost i jatati zajednistvà. 

Compagne e compagni, 

Concludo desiderando a questa assemblea un buon successo. Grazie. 


MARIJA KONCAR {presidente dell’ASPL della regione di Fiume, saluta la Conferenza) 


Compagne e compagni, 

È con sommo onore che saluto a nome della Conferenza dell'Alleanza Socialista del Po- 
polo lavoratore della Comunità dei Comuni di Fiume, della Conferenza dell’ASPL costiera 
del Capodistriano e a nome mio personale, la II Conferenza dell’UIIF, auspicando un buon 
lavoro. 

L'unità e l'uguaglianza sono conquiste della LPL e della rivoluzione di tutti i nostri popo- 
li e nazionalità. Esse si sono confermate anche qui, nei nostri territori, nell’Istria, nel Litorale 
croato e nel Gorski Kotar. Sono diventate la piattaforma per gli anni a venire della nostra uni- 
tà, nella libertà. 
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Approfittando di questa occasione desidero rilevare che non abbiamo l’intenzione di for- 
mulare un giudizio sulla piattaforma programmatica dell’UIIF in quanto non abbiamo ricevu- 
to il materiale in tempo debito per poter effettuare un dibattito in precedenza. Di ciò discuterà 
la nostra Presidenza. Però, è doveroso ricordare che, pur escludendo il passato più remoto — 
poco tempo fa la Presidenza della Conferenza Intercomunale della Lega dei Comunisti della 
Comunità dei Comuni di Fiume in un esauriente materiale con relativo dibattito — ha dimo- 
strato interesse particolare ed impegno nel realizzare i principi costituzionali sulla parità di di- 
ritti dei popoli e delle nazionalità. 

Anche la nostra Conferenza dell’ASPL della Comunità dei Comuni di Fiume ed i suoi or- 
gani, hanno preso in regolare esame le questioni connesse alla vita del gruppo nazionale italia- 
no, sul lavoro delle sue istituzioni e dell’Unione degli Italiani, come associazione delle Comu- 
nità degli Italiani, 

Nel mese di giugno si terrà a Fiume la riunione interepubblicana nella quale valuteremo 
l’operato dalla , riunione capodistriana" ad oggi ed esamineremo tutte le questioni aperte ed i 
problemi del gruppo nazionale italiano in Jugoslavia. 

Per quel che riguarda l'Alleanza Socialista è doveroso sottolineare che nel prossimo futu- 
ro ci si dovrà dedicare più spesso e con maggior intensità nell’individuare quegli elementi che 
possono migliorare ed accelerare lo sviluppo dei popoli e delle nazionalità sul nostro territo- 
rio. 

Quando ne parliamo — i fatti dimostrano che da ambo le parti non abbiamo svolto sem- 
pre sistematicamente ed in maniera adeguata quel ruolo che più corrisponde alla nostra realtà, 
nonché il programma dell’Alleanza Socialista. 

Se partiamo dalla constatazione che i rapporti infra-nazionali non sono definiti una volta 
per tutte, allora è necessario integrarli e farli progredire in continuazione. E questo è un dove- 
re reciproco. L'Alleanza Socialista, di cui l'Unione degli Italiani è parte integrante, cerca di 
operare concretamente a sollecitare, e favorire la soluzione dei problemi vitali dei cittadini e 
del popolo lavoratore. L’armonizzazione dei reali interessi di classe e nazionali dell’etnia nel 
suo insieme — è compito dell’Unione degli Italiani e delle sue Comunità, la cui attività deve 
permettere all’Alleanza Socialista la realizzazione di tutti gli interessi nazionali, sociali, cultu- 
rali, ecc. 

Il nostro futuro sarà migliore e più ricco, solo se tutti assieme apriremo i processi di svi- 
luppo con ponderazione, ma su piani e programmi concreti il‘ che è reso possibile dal nostro si- 
stema politico. 

Compagne e compagni, 

Con la fiducia reciproca, con il dialogo democratico, con il rispetto reciproco al di là del- 
la presenza numerica, possiamo sviluppare la parità di diritti e rafforzare la nostra unità. 

Compagne e compagni, 

Concludo desiderando a questa assemblea un buon successo. Grazie. 
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ORDINE DEL GIORNO DELLA SESSIONE ORDINARIA DELLA II CONFE- 
RENZA DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME: 


1. Piattaforma programmatica 1988—1990 

Interventi di Silvano Sau ed Ezio Mestrovich 
Relazioni dei presidenti delle Commissioni permanenti 
Dibattito 

Conclusioni 

Approvazioni del dibattito 

Approvazioni delle tesi conclùsive. 


DAWN 


Prima di passare ai lavori dell’ordine del giorno, propongo l’inserimento di al- 
tri due punti: uno riguardante l’iniziativa nata a Capodistria per il concorso degli at- 
tivisti di tutte le Comunità degli Italiani (Gruppo ’88), l’altro riguardante la questio- 
ne del prof. Antonio Borme di cui si è ampiamente dibattuto in tutti questi mesi. 


SILVANO SAU (presidente dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume) 


Compagne e compagni, cari ospiti, 

mi sia consentito rivolgere un caloroso saluto a tutti i delegati e agli ospiti che con la loro 
presenza hanno voluto onorare questo nostro incontro. È il nostro, un incontro ordinario, an- 
nuale, per valutare il lavoro svolto in questo periodo e per indicare le tracce da seguire nel 
prossimo futuro. Ma per gli eventi succedutisi in questi ultimi sei mesi, diventa anche un in- 
contro fuori dell’ordinario: innanzitutto per il fatto che la conferenza si svolge con quasi sei 
mesi di ritardo sul previsto: un primo rinvio da novembre a marzo per difficoltà finanziarie 
dell’Unione degli Italiani, e un secondo rinvio da marzo ad oggi, su proposta delle Comunità 
degli Italiani e della stessa presidenza, per permettere un adeguato esame e dibattito sul docu- 
mento che si trova al punto principale dell’odierno ordine del giorno. Ed è stato indubbiamen- 
te uno sforzg ed un impegno che meritavano di essere fatti, perché oggi possiamo con maggio- 
re tranquillità e serenità affrontare e discutere il programma, in quanto rappresenta, effettiva- 
mente, l’insieme di questo lungo, accalorato e vivace dibattito. 

Già più di quarant'anni fa — dunque all’atto stesso della nascita dell’Unione degli Italia- 
ni dell'Istria e di Fiume, veniva percepita e, quindi, approvata e sancita quale orientamento 
programmatico e politico costante e continuo, la sostanza della funzione culturale e politica 
dell’Unione degli Italiani ,nella misura in cui è prodotto comune“. Un indirizzo che si trova 
anche oggi al centro del nostro dibattito e che trova necessariamente la sua concretezza rinno- 
vata nel momento attuale, nella coscienza che il gruppo nazionale italiano ed il suo massimo 
organismo rappresentativo sono parte inscindibile del più vasto tessuto sociale, culturale, poli- 
tico ed economico, elemento integrante dei rapporti di autogestione e del sistema delegatario. 
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Soggetto attivo e creativo, il cui quotidiano operare arricchisce e amalgama la creatività 
della comunità sociale entro cui viviamo, ed i cui quotidiani rapporti con la matrice nazionale 
diventano convoglio di esperienze culturali ed umane che si profondono dalle due parti del 
confine, offrendo un diretto contributo all’instaurazione di sempre migliori rapporti di buon 
vicinato e di comprensione fra Jugoslavia e Italia. Patrimonio vivo rinnovante, non da ,,tute- 
lare“, ma da rendere ancora più stimolante ed operativo, quale comune impegno nella creazio- 
ne di nuovi rapporti sociali ed umani, di un'atmosfera polivalente e pluriculturale che nel ri- 
spetto dello specifico e del peculiare, quindi anche del nazionale, valorizzi e rinforzi la coesio- 
ne sociale. Dove gli interessi particolari diventano interessi generali e quelli generali necessa- 
riamente anche particolari. 

Con questi concetti quattro anni fa avevamo affrontato le celebrazioni del 40,esimo anni- 
versario della fondazione dell’Unione degli Italiani. Con gli stessi concetti abbiamo affrontato 
il dibattito di questi mesi e con gli stessi concetti ci avviamo a celebrare il prossimo anno il 
45.esimo anniversario della fondazione dell’UIIF che coincide anche con il 25.esimo anniver- 
sario della collaborazione con la nostra matrice nazionale tramite l’Università Popolare di 
Trieste. 

Dal dibattito è emersa indubbiamente una constatazione che rimane la linea guida del 
nostro discorso: la ricchezza e la polivalenza dell'impegno nell'affermare le istanze specifiche 
del nostro gruppo nazionale, impegno che si allaccia al patrimonio ideale maturato e cresciuto 
nel quarantennio e oltre di esistenza in un contesto sociale sempre più dinamico e complesso, 
alla storia e alla cultura nazionale, facendoci partecipi delle dinamiche del sociale e dell’indivi- 
duale, uscendo da circoscrizioni in schemi unicizzati e respingendo le chiavi di interpretazioni 
ristrette di una prospettiva statica. 

Come ogni bilancio che sì rispetti, anche questo vuole del passato rivendicare il percorso 
dinamico, la continuità nel discontinuo, il ristrutturarsi di ciò che ha subito disseminazioni, lo 
spessore e le valenze politiche e ideologiche in un’attenta considerazione dei vari apporti. 

Ogni epoca produce un suo tipo di caratteri, che si manifestano in modelli culturali e 
socio-politici: non appena essi si consumano, nuovi elementi sono necesari per capire la realtà. 
Ciò significa che certi nodi hanno bisogno di una costante revisione critica poiché cambia la 
realtà che li esprime, perché è maturata la coscienza di nuovi problemi o di problemi finora 
più o meno ignorati, 

Si presenta quindi la necessità di rinnovare le coordinate e gli strumenti che permettono di 
approfondire in noi e nelle generazioni più giovani la propria connotazione storica e culturale 
per meglio definirla, di tracciare una strada e degli obiettivi perseguibili nella nuova e diversa 
dimensione che è venuta assumendo la tematica dell'essere gruppo nazionale, essendo mutati 
valori, umori, abitudini, competenze e parametri. 

Indubbiamente il gruppo nazionale italiano non può non essere partecipe e coinvolto in 
tutti i processi che stanno attraversando il nostro Paese, dalle difficoltà in campo economico, 
al dibattito in corso sugli emendamenti costituzionali, alle modifiche alla legge sul lavoro asso- 
ciato, ai preparativi per la prossima Conferenza della Lega dei comunisti della Jugoslavia. Lo 
siamo come cittadini e lavoratori e come entità nazionale costituente delle nostre repubbliche 
e, quindi, anche dello stato jugoslavo. A questi fermenti dobbiamo dare il nostro apporto in- 
dicando e sostenendo le nostre soluzioni usando tutti gli strumenti che la società ed il sistema 
delegatario ci mettono a disposizione, rivolti verso una società democratica, giusta, aperta, 
pronta a confrontarsi con il lavoro e con le idee, in cui anche il nazionale goda e finalizzi la sua 
missione e la sua posizione storica e futura. 

Già alla conferenza dell’Unione di Parenzo e, successivamente, a quella di Pirano, abbia- 
mo tracciato le linee fondamentali del nostro essere gruppo nazionale e del nostro voler essere 
gruppo nazionale: possiamo sintetizzare tutto il dibattito di allora e quello che è seguito fino ai 
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giorni odierni in due concetti molto semplici e, contemporaneamente molto efficaci: gruppo 
nazionale — soggetto dei propri interessi, e: socializzazione del gruppo nazionale italiano in 
quanto soggetto dei propri interessi. Il materiale che discuteremo oggi ne rappresenta la logica 
continuità, sopperendo ad un periodo di stasi operativa prima e dopo le ultime elezioni nella 
nostra organizzazione, 

Il dibattito di questi mesi ha stimolato e accelerato i tempi, ha riproposto con forze tema- 
tiche e problemi che da troppo tempo erano rimaste bloccate nei cassetti delle nostre menti e 
delle nostre istituzioni. Ha risvegliato le nostre comunità dal torpore, ha riportato all’attenzio- 
ne e alla coscienza della società che gruppo nazionale minoritario significa confrontarsi gior- 
nalmente con esigenze, problemi e situazioni. Ha riproposto all'opinione pubblica il problema 
di una minoranza e del suo rapporto con la maggioranza, sottolineando molto lucidamente 
che se il problema non viene affrontato usando i parametri soggetto — socializzazione“, po- 
tremmo venire a trovarci in un rapporto totalmente estraneo ed estraniante, Certo un dibattito 
deve saper affrontare con tolleranza e democrazia tutti i pareri, anche quelli polemici. Anche 
quelli che sono la negazione di tutto e anche quelli che vogliono subito tutto. 

È la pluralità delle voci e degli argomenti, poi, a mettere tutto nel suo giusto contesto. 
Certo non si puo dire che l'Unione degli Italiani e le Comunità degli Italiani ed i mezzi di in- 
formazione del gruppo nazionale italiano abbiano in qualche modo ostacolato le polemiche o 
i giudizi, dimostrando di essere più democratici ed aperti di chi negava loro proprio questo. 

L'Unione degli Italiani è stata tacciata da singoli di omertà, di incapacità, di non essere 
rappresentativa, di avere una dirigenza imposta, di essere un organismo di regime. Non abbia- 
mo ritenuto necessario rispondere a queste accuse — non perché infamanti, ma perché prive di 
buon senso e, soprattutto, scorrette. Abbiamo accettato, però, tutti i suggerimenti che da que- 
sto dibattito e da queste polemiche sono scaturiti e con essi abbiamo rimodellato il materiale 
in dibattito oggi a questa assise. 

Non vogliamo rispondere a chi ultimamente predice che il gruppo nazionale italiano non 
ha futuro: libero di pensarla come vuole e di divulgare questo suo pensiero. Importante è la 
nostra volontà di costruire prospettive presenti e future. 

Non vogliamo rispondere neanche a chi vorrebbe prospettare diversi criteri nel definire i 
diritti del nostro gruppo nazionale. Gli è stato già risposto dalle nostre costituzioni repubbli- 
cane e federale. 

Non vogliamo rispondere nemmeno a chi cerca di seminare diffidenze sulla nostra colla- 
borazione con la matrice nazionale, in particolare con l’Università Popolare di Trieste. Pos- 
siamo soltanto dire che noi abbiamo il sonno tranquillo. 

Noi abbiamo sempre detto apertamente e sostenuto con forza le nostre esigenze, in un 
dialogo costante con le forze sociali e politiche organizzate, anche se non sempre le nostre ri- 
chieste sono state recepite. Lo facciamo anche oggi e lo faremo nel dibattito che seguirà più 
tardi, ma soprattutto lo faremo nei mesi successivi impegnando l'Unione, le Comunità e tutte 
le istituzioni del gruppo nazionale italiano su quelli che sono i punti fondamentali per una no- 
stra crescita. Cercando l'apporto di ogni singolo connazionale e di ogni singolo concittadino, 
naturalmente usando gli strurhenti del sistema delegatario e del nostro essere parte integrante 
dell’Alleanza socialista. 

Anche con l’apporto del professor Borme, sul guale la presidenza dell’Unione ha sempre 
mantenuto un atteggiamento chiaro e preciso. L'Unione non ha mai fatto alcun appunto al 
suo operato in veste di presidente, né al programma da lui portato avanti, pur consci che oggi 
determinate direttrici hanno dovuto necessariamente prendere un corso diverso. Ma questo fa 
parte di un logico discorso evolutivo del gruppo nazionale e della società in generale. Il prof. 
Borme è stato esonerato ingiustamente e non rispettando lo Statuto dell’UIIF dalla carica di 
Presidente su imposizione di alcuni organismi politici — quinti a questi va posto il problema 
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di una sua eventuale riabilitazione. Per l'Unione degli Italian? egli è stato sempre un valido 
connazionale, libero di dare il suo contributo nelle forme che avesse ritenuto più adeguate e 
conformi alle sue possibilità e nelle istituzioni che gli sono più vicine, a cominciare dalla Co- 
munità degli Italiani. Ma questa è una scelta che spetta-innanzittutto a lui. 

Compagne e compagni delegati, 

questa conferenza ordinaria dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume si svolge in un 
momento quando il dibattito all’interno del gruppo nazionale italiano e delle sue strutture è 
ancora molto vivo e quando è ancor sempre molto viva l’attenzione dell’opinione pubblica sia 
nelle nostre regioni, sia nelle regioni contermini della vicina Italia. Un momento, dunque, 
doppiamente propizio per affrontare determinati aspetti e prospettive della nostra attività. Da 
questa conferenza e dal dibattito che avrà luogo sul documento programmatico dovranno sca- 
turire atteggiamenti precisi su alcuni indirizzi che sono stati prospettati e che dovranno impe- 
gnare sia la Presidenza, sia le singole Comunità degli Italiani e le altre istituzioni. 

Primo fra tutti, indubbiamente, sul ruolo stesso della nostra organizzazione, dell’Unione 
degli Italiani dell'Istria e di Fiume, e — di conseguenza — anche delle Comunità degli Italiani, 
nel suo essere quella parte specifica dell'Alleanza socialista che raccoglie e promuove gli inte- 
ressi del gruppo nazionale italiano. Atteggiamenti che diano agli organi dell’Unione degli Ita- 
liani la capacità e lo stimolo a continuare un lavoro concordato e approvato. Lavoro che ri- 
guarda le commissioni (tra i materiali avete ricevuto le relazioni), che riguarda il rapporto con 
le Comunità sulla base di una continua reciproca informazione non cartacea e verticistica, ma 
quotidiana e vitale. 

Nei confronti della scuola, quale settore di primaria e fondamentale importanza per il 
gruppo nazionale. Un settore nel quale stiamo registrando fermenti molto importanti e positi- 
vi che vanno studiati e analizzati al fine di rendere queste istituzioni capaci di affrontare sere- 
namente e professionalmente il ruolo di forgiatrici dell’uomo di domani consapevole della sua 
appartenenza nazionale, culturale e linguistica. Nei confronti dei mezzi di informazione che 
dovevano diventare sempre più mezzo di dibattito e di formazione, strumento culturale e di- 
vulgativo. Nei confronti del nostro ente teatrale che abbisogna di uno stimolo rinnovatore e di 
una definitiva sistemazione finanziaria. Nei confronti del Centro di ricerche storiche di Ro- 
vigno e del suo insostituibile ruolo dî'ricerca e di documentazione del passato, che va sostenu- 
to, ma che va quanto prima arricchito con concrete iniziative che riguardino il momento at- 
tuale e le prospettive del gruppo nazionale italiano. 

Atteggiamenti ancora che riguardino il nostro essere parte di un sistema delegatario 
all’interno delle nostre istituzioni, ma anche e soprattutto della comunità sociale più vasta, 
dalle comunità locali, alle assemblee comunali, regionali e repubblicane, fino alle organizza- 
zioni socio-politiche e alle comunità d’interesse che riguardano precisi settori d’intervento per 
il gruppo nazionale. Un settore questo che deve vedere il gruppo nazionale e le sue istituzioni 
ed organismi soggetti e protagonisti dello specifico nazionale, culturale e linguistico. 

Atteggiamenti, infine, che traccino una linea di condotta e di proseguimento delle attività 
e dei contatti con la nostra matrice nazionale, nelle sue componenti amministrative e istituzio- 
nali, come pure in quelle politiche e culturali. Atteggiamenti che devono significare uno stimo- 
lo a continuare la strada dei contatti e della collaborazione innanzitutto con l’Università Po- 
polare di Trieste sulla base di un programma stabilito e concordato, avviandoci a celebrare op- 
portunamente e fruttuosamente i venticinque anni di lavoro in comune. Ma anche la strada 
dei contatti e della collaborazione con le forze politiche democratiche, con il PCI, con la DC, 
con il PSI e con gli altri partiti dell'arco costituzionale, come pure con amministrazioni regio- 
nali e provinciali — in primo luogo con il Consiglio e con la Giunta regionale del FVG. Ma 
continuando il dialogo appena iniziato con le regioni del Veneto e della Toscana, e allargando- 
lo ad altre regioni. 
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Un discorso a parte merita, naturalmente, la collaborazione con la minoranza slovena in 
Italia, e in particolare, con la sua organizzazione centrale, la Comunità economico culturale 
slovena, continuando quella forma di incontri periodici, ma che devono essere allargati ad al- 
tre forme di contatto nei settori culturale, scolastico e di analisi e di ricerca su problemi ineren- 
ti la posizione delle nostre minoranze in questa precisa area geografica. 

Una politica di apertura e di travaso culturale nei due sensi, che pongano effettivamente il 
gruppo nazionale italiano in quel ruolo di soggetto e — come è sottolineato nei materiali — di 
ponte creativo anche nei più vasti rapporti tra due Paesi vicini ed amici. 

In questo senso ci siamo espressi anche durante i recenti incontri che abbiamo avuto sia 
con il presidente del Consiglio esecutivo federale, Branko Mikulié, prima della sua visita uffi- 
ciale in Italia, sia con gli esponenti del Consiglio regionale e della giunta regionale del Friuli 
Venezia Giulia, in particolare durante la visita compiuta all’ Unione e alle sue istituzioni, non- 
ché alla Comunità dei Comuni di Fiume dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale del 
FVG e della sua commissione culturale e scuola. Altri argomenti che dovremo trattare neces- 
sariamente il settore sport e giovani, ivi compresa la collaborazione con il CONI, che continua 
a promettere bene, ma non offre ancora quei risultati concreti che noi auspichiamo, pur senza 
sottovalutare le importanti iniziative che finora sono state portate a termine. 

Compagne e compagni delegati, 

il periodo che ci troviamo di fronte esige da tutti noi un impegno sostanziale, perché da 
questo impegno dipenderà in buona misura come e quanto riusciremo a realizzare dal docu- 
mento che approveremo oggi, ma anche come e quanto realizzeremo dei documenti che la 
Conferenza ha già approvato nelle assisi precedenti. In particolare il documento approvato al- 
la Conferenza di Pirano e che ha tracciato una strategia globale dell’Unione degli Italiani, de- 
finita come socializzazione, e oggi più attuale che mai. 

Dovremo affrontare il problema degli statuti comunali e di una adeguata presenza del 
gruppo nazionale italiano nelle norme statutarie. Sarà necessario, quindi, continuare il dialo- 
go iniziato un anno fa durante l’incontro con esponenti dell’ Alleanza socialista di Slovenia e 
Croazia, presenti i presidenti delle Assemblee comunali del Capodistriano, dell'Istria e del 
Fiumano. In questo ci avvaleremo di due importanti documenti stilati dall’ Assemblea della 
Repubblica di Slovenia e dalla Comunità dei Comuni di Fiume per il Sabor della Croazia. 

In particolare, però, dovremo soffermarci sul dibattito in corso sugli emendamenti costi- 
tuzionali e sulle iniziative legislative ancora in corso a livello federale sull’uso ufficiale delle 
lingue delle nazionalità. 

Altrettanto seriamente dovremo affrontare il problema del prossimo censimento, ormai 
alle porte. In questo dovremo saper esprimere precisamente gli interessi del gruppo nazionale 
italiano che dovranno coinvolgere le organizzazioni socio-politiche delle nostre regioni e delle 
nostre repubbliche. 

Mi sia consentito sottolineare, infine, che le conclusioni di questa conferenza, analizzan- 
do il lavoro svolto e tracciando le linee guida per il lavoro futuro, dovranno concretizzarsi in 
compiti precisi per la Presidenza, per le Commissioni e per le Comunità. 

Con questi atteggiamenti, completati e aggiornati dal dibattito odierno, affronteremo il 
nostro lavoro nei prossimi mesi. Seguendo la loro traccia dovranno organizzarsi le nostre Co- 
munità e tutti i nostri organismi. In un dialogo dai nuovi contenuti che deve veder impegnati 
tutti i nostri delegati nelle assemblee comunali e regionali e repubblicane, come pure nelle 
Conferenze e nelle sezioni dell’ Alleanza socialista. 

Indubbiamente, un documento non completo, che va ulteriormente aggiornato e discus- 
so, ma del quale la società deve prender atto perché è il risultato di un ampio dibattito nel qua- 
le il gruppo nazionale italiano ha espresso, in prima persona e da soggetto, le sue aspettative 
proponendo delle soluzioni che, a suo parere, sono le più opportune. 
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Da questa conferenza l’auspicio che aspettative e proposte diventino elemento portante 
di una loro , socializzazione“. 
Grazie! 


IRENE MESTROVICH (segretario dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume) 


Compagne e compagni, graditi ospiti, 

ci ritroviamo oggi a Buie in quella sessione della Conferenza rimandata per ben due volte. 
La prima, in novembre, per motivi di carattere esclusivamente finanziario, la seconda per ra- 
gioni d’altro genere. 

Infatti, la piattaforma offerta in dibattito pubblico — e a proposito della quale la stessa 
Presidenza aveva ravvisato la necessità di procedere a sostanziali modifiche e integrazioni — è 
stata discussa dalle Comunità degli Italiani le quali hanno proposto diversi emendamenti su 
questioni di fondo. Tale dibattito si è sviluppato in concomitanza con iniziative quali l'appello 
all'opinione pubblica e l’incontro promosso dalla C. I. di Capodistria dal titolo ,,Italiani ieri, 
oggi, domani“. Appello e incontro che hanno indubbiamente il merito di aver sollecitato l’at- 
tenzione di un pubblico più vasto, talvolta distratto, ma nella sostanza a digiuno di informa- 
zioni pertinenti sul nostro essere gruppo nazionale. Hanno il merito di aver colto quel momen- 
to di diffuso e incontestabile disagio avvertito dalla nostra etnia, unica ma parcellata. Questo 
malessere è stato denunciato dalle Comunità degli Italiani, che hanno così rinnovato anche il 
proprio interesse verso quell’obiettivo che ci prefiggiamo di realizzare e che comunemente sin- 
tetizziamo nella concezione di ,,soggetto attivo“. 

Sicché i mesi che hanno proceduto tale Conferenza sono stati molt intensi, caratterizzati 
da vivaci discussioni all’interno del gruppo etnico dalle quali sono emerse indicazioni, rivendi- 
cazioni, prospettive per il nostro essere futuro. Fermenti che sono stati seguiti con la dovuta 
sensibilità ed interesse dalla Presidenza dell’Unione degli Italiani, la quale ha deciso di proce- 
dere alla stesura di un nuovo documento programmatico. 

Non dimentichiamo però che queste ipotesi di crescita sono collocate in un contesto ben 
preciso che non ignora la realtà attuale del Paese. È un documento che, se approvato in code- 
sta sede, passerà alla verifica sia della volontà politica generale sia della realtà del territorio in 
cui viviamo e forse più oltre. 

L'obbiettivo di fondo che ci proponiamo non è nuovo, è lo stesso affrontato dalle Confe- 
renze che ci hanno preceduto: è, in definitiva, quello di diventare come gruppo nazionale sog- 
getto attivo nella sfera sociale, politica, culturale ed economica, in sostanza una componente 
attiva nella società plurinazionale e quindi plurilinguistica e pluriculturale. 

Chiaramente, la realizzazione di tale intento non dipenderà dal solo impegno della Presi- 
denza, dalle sue Commissioni e nemmeno dal gruppo nazionale, ma è un fine che dovrebbe es- 
sere comune se sì intende rispettare e applicare fattivamente uno degli assunti fondamentali 
della Carta costituzionale ovverossia il ruolo paritetico e sovrano dell’etnia insieme alle entità 
nazionali. 

Questo intervento non intende essere la cronistoria degli impegni portati avanti dalla Pre- 
sidenza o dalle Commissioni permanenti. Del resto il materiale che avete esaminato sunteggia 
esaurientèmente il lavoro svolto nel periodo che intercorre dalla Conferenza elettorale ad og- 
gi. Ritengo però doveroso sottolineare un aspetto di codesta attività, quello finanziario e nien- 
te affatto trascurabile. 

Se n'è parlato e scritto diverse volte, nondimeno va detto che nel 1987 la situazione era ta- 
le che a metà anno siamo stati costretti a sospendere diverse iniziative programmate, quali ad 
esempio rassegne, raduni ed altro ancora. Le sovvenzioni, indispensabili allora, sono giunte a 
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fine anno, nel momento in cui l'Unione chiude il bilancio, sicché l’intervento ci ha salvato si 
dal pericolo di finire in passivo finanziario, con le conseguenze che ciò comporta, ma non ha 
potuto rimediare il passivo dei programmi. 

Da anni, per non dire da sempre, il periodo più intenso dell’attività UIIF si concentra nei 
mesi di marzo—aprile—maggio e ottobre—novembre. Da anni l’UIIF sta riducendo il suo 
raggio d'azione nel campo artistico-culturale e culturale e se in alcuni periodi la stasi completa 
non ha luogo, lo si deve agli intensi scambi di collaborazione nei vari settori con l’Università 
popolare di Trieste. Oggi ci troviamo nuovamente nella stessa situazione dell’anno scorso; se 
fra giorni non arrivano nuovi versamenti — l’impegno verbale di chi di competenza da parte 
croata c'è — dovremo giocoforza fermarci. 

Al momento attuale la RS di Slovenia ha fatto fronte ai suoi impegni per tutto il 1988 nel- 
la misura del 75% la Croazia nella misura del 25%. Più particolari in proposito verranno illu- 
strati, se necessario, dal presidente del Comitato di controllo, 

Nei colloqui avuti con i funzionari delle due repubbliche preposti alla materia, si è parlato 
della necessità di rivedere alcune nostre iniziative, di rivolgerci pure ad altre fonti, quali ad 
esempio i comuni o le comunità d’interesse, 

È un discorso che dovrà essere affrontato dalle nostre Commissioni, fermo restando l’im- 
pegno delle due repubbliche nei confronti dei gruppi nazionali. Il discorso — è bene ricordarlo 
— riguarda la ricerca di nuove formule per portare avanti la socializzazione del nostro patri- 
monio sociale e culturale, non certo un ridimensionamento o addirittura la riduzione di tante 
nostre attività, da quelle tradizionali a quelle più recenti, che raccolgono le specificità del terri- 
torio, le specificità delle Comunità degli Italiani siano piccole o grandi, di tradizione urbana 0 
rurale. 

I nostri programmi debbono tendere alla promozione sociale, culturale e politica del 
gruppo nazionale italiano e quindi abbisognano di finanziamenti adeguati, senza che si faccia 
gravare su di noi, in quanto organizzazioni ed enti del gruppo nazionale, per quanto possibile, 
il peso della congiuntura economica che stiamo vivendo. La viviamo già come lavoratori e cit- 
tadini di questo Paese e, come attivisti nelle CI siamo giustamente preoccupati se alcune valide 
iniziative non vengono realizzate per mancanza di sostegni finanziari. Le occasioni perdute 
difficilmente possono venir recuperate e conducono a perdite non solo sul piano dei program- 
mi ma anche su quello morale, anche del sentimento nazionale. I disagi finanziari rischiano di 
contenerci nel folclorico o negli isolotti del particolare. 

Le nostre proposte di crescita e di sviluppo non devono venir considerate solo come spe- 
sa, bensi come occasione di arricchimento non soltanto per noi, ma per tutto l’ambiente socia- 
le di questo territorio. 


EZIO MESTROVICH 


Compagne e compagni, cari ospiti, 

questa conferenza ha luogo in un momento di accesi dibattiti e insieme di riflessione. Non 
mi riferisco soltanto al gruppo nazionale. Tutto il paese è percorso dai fremiti delle contraddi- 
zioni che la crisi ha sottratto a un lungo stato di latenza; che la crisi ha acuito, rendendo visto- 
so lo scollamento tra teoria e prassi, tra gli obiettivi preposti e la realtà quotidiana. 

La volontà, e ancor più la necessità, sempre più pressante, di svincolarsi dall’impasse eco- 
nomica, morale e politica stanno producendo un fermento di idee e progetti — ma anche di 
azioni ed interventi, che non sono univoci. Spesso, anzi, sono conflittuali. 

Certo è che il paese, una volta ancora, deve mobilitare le forze e gli ingegni per affrancar- 
si dalla crisì e per articolare una crescita, che realizzi il socialismo d’autogoverno secondo mo- 
dalità contemporanee. 
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Entro questo quadro, negli ultimi mesi, si è sviluppato il dibattito nel e sul nostro gruppo 
nazionale. Un dibattito promosso da un’iniziativa proveniente dal Capodistriano, che ha con- 
corso a rendere vistoso anche il nostro latente malessere, a sottrarre certi episodi e certi giudizi 
ai tabù; ad avvertire che le rimozioni non possono evitare, che prima o poi, il presente faccia i 
‘* conti con periodi del passato. 

Un dibattito che a momenti è stato anche intrigante, provocatorio, trasgressivo, ma an- 
che ha costretto ad abituarci al confronto e alla diversità di termini e di opinione. Che ha con- 
tribuito — questo il suo maggior merito — a fare diventare collettivi esami, ricerche, consape- 
volezze, che prima erano prerogativa di cerchie molto più limitate. 

Ne è risultato ciò che sappiamo, ciò che in fondo si sapeva. La posizione attribuita dalla 
Costituzione al nostro come ad altri gruppi nazionali; l’alta considerazione che esso gode in 
documenti e programmi; la fitta rete di istituzioni dell’etnia — sono in sorprendente contrasto 
con l'erosione che minaccia la nostra comunità. Un male insidioso, che si manifesta, tra l’al- 
tro, nelle perdite denunciate dai censimenti; nell’arretramento della nostra dimensione nazio- 
nale là dove si consumano le esperienze quotidiane. 

La discrepanza tra documenti e programmi da una parte, e condizione esistenziale dell’al- 
tra, non può essere negata né addolcita. 

Bisogna onestamente prendere atto, rinunciando alla tentazione di scambiare le intenzio- 
ni con le realizzazioni, di mettere le istituzioni al posto dell'organismo vivo della comunità. 

Atteggiamento sociale e istituzioni non sono ignorati né deprezzati; ma i cedimenti accu- 
sati dall'organismo collettivo e la loro costanza nel tempo, hanno assunto dimensioni tali, che 
devono essere posti al centro delle nostre preoccupazioni e del nostro impegno. 

Ed è il loro superamento che deve essere il banco di prova delle nostre capacità e dell’at- 
teggiamento sociale. Alla fin fine della condizione minoritaria nel socialismo d’autogoverno. 

Questi i fermenti, le contraddizioni, le crisi nel dibattito nostro. Queste le consapevolezze 
e le urgenze che hanno dettato l’indirizzo programmatico che sottoponiamo al giudizio dei de- 
legati. Esso fa riferimento alla tutela e ripropone la socializzazione: indispensabile la prima 
quanto necessaria la seconda. Indica i risultati ma anche le inadempienze dell’una; rileva gli 
avvii ma soprattutto la latitanza dell'altra. Riconduce la nazionalità dall’individuale al collet- 
tivo; dall’eccezionalità alla normalità. 

Gli orientamenti di questa piattaforma poggiano su quattro piani: legislativo, sociopoliti- 
co, culturale, economico. Entro questi quattro piani, che si intersecano e compenetrano, la 
comunità deve poter realizzarsi e crescere come soggetto. In ottemperanza alla definizione co- 
stituzionale, che nomina elementi costitutivi della Federazione anche i gruppi nazionali. 
Nell'ambito dell’ Alleanza socialista, quale fronte della pluralità degli interessi del socialismo 
d’autogoverno. In naturale cooperazione con gli altri fattori e soggetti della società tutta. 

Gli orientamenti della piattaforma che si concreteranno nelle conclusioni intendono ri- 
spondere a poco tranquillanti dati di fatto, ad antichi malanni, a nuovi fenomeni. Dati, ma- 
lanni e fenomeni che finora sono stati tenuti in bassa considerazione dai meccanismi di tutela. 
Novità, come quella del misto nazionale, ormai IECORGODICO, che ci costringeranno ad anco- 
ra altri profondi mutamenti. 

Quelli proposti dall’indirizzo programmatico, proprio perché pongono in primo piano 
ciò che finora non ha avuto risposta, possono dar luogo a equivoci e incomprensioni, Quali 
che siano, chiari sono i nostri intendimenti. Abbiamo chiamato socializzazione una strategia 
che mira a rendere, quello del gruppo nazionale, patrimonio comune di un ambiente di vita e 
lavoro che da secoli è comune per italiani, croati e sloveni. Cosi come agli italiani è diventato 
comune il patrimonio dei conterranei slavi. 

Riteniamo che tale offerta possa derivare soltanto da una comunità strutturata e abilitata 
per farlo, come soggetto, là dove questa vita si svolge. E che possa derivare da un’Unione de- 
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gli Italiani che rappresenta, e coordina ed espone l’attività organizzata del gruppo nazionale, e 
con questa competenza parte integrante dell’ Alleanza socialista. Riteniamo che la medesima 
funzione di , ponte“ debba essere arricchita di contenuti tali da rendere il gruppo etnico intrin- 
secamente ponte, per effettive funzioni di mediazione tra due paesi. 

Questi obiettivi non sono nuovi, non nuove sono ugualmente certe obiezioni. Vecchia 
prassi e antichi concetti accompagnano però il deperimento della comunità nazionale. Il bilin- 
guismo, laddove le percentuali della nostra presenza sono sfavorevoli, può venir considerato 
come un obbligo imposto dai pochi ai molti, Se sia un'imposizione o un arricchimento, dipen- 
de dal modello di società che abbiamo in mente. Quella che noi abbiamo nel cuore, quella 
dell’unità e fratellanza, non dovrebbe permettere dilemmi di sorta. 

Altre proposte, specie quelle in campo economico e nel sistema delegatario, possono 
scontrarsi con le barriere dell’ortodossia ideologica. Ad altre ancora si potrebbe obiettare che 
badano troppo al peculiare nostro, e poco si curano del generale. 

I valori del nostro peculiare — culturali, etici o di civiltà che siano — sono irrinunciabili. 
E sono irriducibili a contrapposizioni quantitative tra maggioranze e minoranze. Con simili 
massificazioni non si può supporre un socialismo del tardo ventesimo secolo. 

Non si possono supporre nemmeno le più elementari forme di un socialismo d’autogover- 
no — se non se ne garantisce la dinamica, attingendo al pluralismo degli interessi. 

Noi crediamo di essere uno di tali interessi. Importante per noi innanzitutto, ma non sol- 
tanto: importante per tutto l'ambiente sociale. Specie in questo scorcio di secolo in cui, assie- 
me a fenomeni di livello planetario, crescono anche i contenuti del particolare, sì scoprono le 
qualità dello specifico, acquistano dignità le differenze. È in questa maniera che si sta dise- 
gnando l’inizio del prossimo millennio, e in questo contesto dobbiamo trascrivere i nostri ide- 
ali. Anche per ciò che concerne il nostro piccolo. Con questa percezione va anche designata 
una regione plurilingue e pluriculturale. Non per illuminata concessione, ma perché una regio- 
ne così è permessa per le intelligenze, le sensibilità, le iniziative di una civiltà avanzata. Questo 
programma vuol essere un modesto contributo anche a tale progetto. Lo proponiamo, anche 
se siamo consci che si è perduto molto tempo e molto del gruppo nazionale. Lo proponiamo 
ugualmente. Fidando, immodestamente, nella nostra capacità e vitalità. Fidando nella crescita 
civile. Fidando innanzitutto in un socialismo che più volte ha saputo essere all'avanguardia. 
Un socialismo, che non deve essere astratta ideologia, non deve essere un letto di Procuste, né 
per maggioranze, né per minoranze, ma un socialismo, che ultimamente è stato definito ya mi- 
sura d'uomo“ e che desideriamo sia anche a misura del nostro gruppo nazionale. 


ROMANO CIMADOR 


Compagno presidente, compagne e compagni delegati, graditi ospiti, permettetemi di 
porgere a Voi tutti un saluto da parte della Consulta delle Comunità degli Italiani del Buiese. 

La nostra Consulta ha analizzato le proposte programmatiche dell’Unione degli Italiani 
 dell’Istria e di Fiume per il periodo 1988—1990 e ritiene che entrambi i testi rispecchiano l’in- 
tera problematica del nostro gruppo nazionale. 

Siamo però convinti che per la sua realizzazione non basti l’impegno dell’UIIF, delle sue 
strutture e del gruppo nazionale italiano, nel suo insieme, bensi quello politico di tutta la no- 
stra società. 

È vero che l’intero paese è disorientato per le attuali difficoltà, però ritengo che non deb- 
bono essere quelle economiche le maggiori preoccupazioni, bensi le differenze sociali e quelle 
nazionali. Il nostro gruppo nazionale ha sempre dimostrato una grande maturazione politica e 
di attaccamento ai valori della rivoluzione socialista. Dapprima nella LPL, per combattere il 
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comune nemico, il nazifascismo e successivamente nella ricostruzione del paese devastato dal- 
la guerra, come pure nello sviluppo dei rapporti d’autogoverno. 

Siamo perfettamente coscienti del difficile momento che la Jugoslavia sta attraversando, 
di conseguenza il gruppo nazionale italiano sta dando e darà ancora una volta prova della sua 
maturità per il superamento di tali problemi. D’altra parte però esigiamo di venir compresi nei 
nostri timori per quanto riguarda il futuro del gruppo nazionale italiano. 

Queste nostre esigenze non richiedono alcun particolare sacrificio economico da parte dei 
popoli con noi conviventi. Chiediamo di venir messi alla loro pari nei diritti e nei doveri, nel li- 
bero sviluppo di tutte quelle componenti che distinguono una nazionalità e promuove un nor- 
male sviluppo delle sue peculiarità. 

Tutta la società deve convincersi che le perdite del gruppo nazionale italiano equivalgono 
alla sconfitta del socialismo in generale e del nostro ordinamento socio-politico in particolare. 

Per questo motivo riteniamo che tutte le forze socio-politiche e d’autogoverno hanno 
l'obbligo morale e sociale di gruppo nazionale italiano su tutto il territorio istro-quarnerino, 
dove da secoli esso è presente. 

Per poter realizzare gli obiettivi programmatici è indispensabile fare un’analisi critica del 
passato, non per sottoporre a giudizio qualcuno, ma bensi per avere un quadro esatto di come 
superare gli ostacoli accumulati negli anni. 

Siamo convinti che il tempo non giochi a nostro favore, pertanto i problemi vanno af- 
frontati con tempestività e con professionalità per non cadere negli errori dovuti alla fretta e 
soprattutto alla superficialità. 

Bisogna altresì ricordare che un gran numero di persone di questa regione conosce e rico- 
nosce la lingua italiana quale lingua d'ambiente, Tutto ciò contribuisce alla creazione di un 
clima di fiduciosa convivenza nel rispetto dell’insegnamento lasciatoci dal più grande figlio dei 
nostri popoli e nazionalità, compagno Tito. I presupposti per una crescita qualitativa del 
gruppo nazionale italiano esistono, pertanto solo con la buona volontà e con l'impegno 
politico-sociale e d’autogoverno, sarà possibile realizzare quanto proposto dalla piattaforma 
programmatica dell’UIIF, Grazie. 


LOREDANA BOGLIUN DEBELJUH 


La posizione minoritaria del gruppo nazionale italiano in Jugoslavia porta gli italiani del 
territorio istro-quarnerino all'esigenza di promuoversi quali fautori paritetici della società ju- 
goslava — nello specificum delle loro peculiarità etniche. La convenzione politico-giuridica ha 
voluto la caratterizzazione degli italiani di Jugoslavia quale gruppo nazionale che è parte costi- 
tuente della Federazione jugoslava. 


La garanzia da parte della comunità internazionale dell’integrità territoriale dello Stato, 
ha permesso al nostro come agli altri, di operare in spirito di democrazia e libertà per il diveni- 
re sociale dei vari gruppi nazionali che si trovano entro ì suoi confini. L'accordo internaziona- 
le di non ingerenza nella politica interna dei singoli Paesi, porta i vari gruppi nazionali o na- 
zionalità a vivere uno stacco netto e preciso con le realtà del mondo socio-culturale dove ha 
origine la loro matrice etnica ed a sviluppare determinate strategie di adattamento alla società 
in cui vivono, 

Gli italiani di Jugoslavia hanno saputo promuovere sia in campo letterario che culturale il 
loro discorso legato alla loro autenticità di presenza. La loro nuova posizione sociale ha però 
impedito l’evoluzione normale del divenire di questa comunità etnica che si è vista sottratta il 
ruolo di soggetto attivo nella vita comunitaria del paese. 
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La barriera dei confini, d’altro canto, e l'impossibilità di incentivare maggiori aperture dì 
dialogo pongono costantemente la comunità italiana in una condizione di isolamento e di in- 
terlocutore scomodo qualora si vogliano affrontare le tematiche riguardanti la convenienza 
plurietnica che anche oggi — rappresentano una sfida al mondo intero — per il messaggio 
profondamente umano e civile che scaturisce dalla situazione di minoritario. 

La mancata diffusione di principi democratici.e liberali che promuovono apertamente la 
coscienza comunitaria e la volontà di agire collettivamente, disponendo anche della possibilità 
di elevamento dello status socio-economico, ha portato gli italiani a un ruolo di soggetto pas- 
sivo, traumatizzato dall’esodo e dall’impossibilità di promuovere accanto al concetto di Istria 
slovena e Istria croata anche quello di Istria italiana. 

La complessità dei rapporti nazionali nella Federazione jugoslava e le difficoltà ancora 
insormontabili sulle quali si basa l’ostentato equilibrio di convivenza plurietnica delle varie co- 
munità etniche della Jugoslavia, si rispecchia nell’Istria in una realtà facilmente riconducibile 
e confrontabile con l’ambiente sociale più vasto, ma ne rispecchia oltremodo in maniera em- 
blematica l’immaturità storica. Dalle sue forze più progressiste scaturisce appunto, anche og- 
gi, l'esigenza per un salto di qualità. 

L’UIIF si è fatta portavoce della necessità di promuovere il salto di qualità per quello che 
| riteniamo essere il ruolo e la posizione sociale degli italiani intesi sia come presenza individuale 
che collettiva, apportando così un nuovo arricchimento al concetto di socializzazione della 
presenza socio-culturale del gruppo nazionale italiano. Gli italiani hanno capito — pagando 
con il prezzo di un’esistenza da minoritario — che il complesso meccanismo delle relazioni et- 
niche in un territorio geo-politico dove convivono più componenti etniche, può essere risolto 
solamente con solidarietà sociale e organizzazione politico-territoriale, che promuova la pari- 
teticità sociale delle sue componenti. In Jugoslavia ci troviamo a vivere un paradosso che deri- 
va dalla mancata realizzazione del progetto d’autogestione socialista — dove le leggi di base 
per attuare un’evoluzione sociale in tal senso esistono, però viene a mancare la volontà politi- 
ca concreta per la sua realizzazione, che come fenomeno socio-politico si può definire con il 
termine di ipocrisia di partito. 

Oggi, puntando sul concetto di democratizzazione delle forze sociali, si punta anche sul 
concetto di umanizzazione del nostro vivere civile ed in tale contesto le ,rivendicazioni“ degli 
italiani del territorio istro-quarnerino non vanno poste nel contesto delle formulazioni concet- 
tuali presenti in Europa e nel mondo sotto il nome di , risveglio delle minoranze“, bensi quale 
espressione di un disagio esistenziale legato alla difficoltà di ,,essere e evolvere“. Così anche il 
III Incontro degli scrittori di frontiera ci ha voluti promotori di un convegno all’insegna 
dell’apertura europea, anche perché il salto di qualità prospettato in casa, deve proiettarsi — 
per noi — prima di tutto nella moderna dimensione europea, verso la quale sentiamo legami di 
affinità e sensibilità culturale. 


Se la Conferenza di oggi è già momento storico, lo dobbiamo alla maturità della nostra 
azione collettiva. Essa ci deriva dalla forza insita nelle nostre radici storiche, che nonostante lo 
sradicamento forzato della maggior parte delle sue componenti, trova ancora la forza sociale 
preposta alla soluzione dei nostri rapporti di convivenza... non sprechino tempo per capire 
l'essenza di due concetti base dell’attuale momento storico: socializzazione e salto di qualità. 
A ciò associo una disgressione finale legata all'importanza che si deve attribuire alla riprodu- 
zione dell'eredità sociale delle comunità etniche che convivono in un preciso territorio geo- 
politico. Essa non è soltanto potenzialità latente ma anche rigoroso impegno socio-culturale 
da formalizzare e realizzare all’interno di tutte le istituzioni scolastiche collateralmente ai pro- 
grammi educativo-istruttivi. Se ne parla sempre tanto. 

Ultimamente per quanto riguarda la scuola di lingua italiana abbiamo letto e saputo per 
la prima volta anche ufficialmente, che nel dopoguerra sono state chiuse ingiustificatamente 
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molte scuole italiane, che nessuno ha reagito al potere politico e che di conseguenza si è soffer- 
to in silenzio. Quella scuola italiana, ancora rimasta in regione, soddisfa le esigenze del grup- 
po nazionale italiano? È unitaria nei suoi fini e propositi legati alla promozione sociale del 
gruppo nazionale italiano? Qual è l'essenza del parallelismo culturale con le scuole di lingua 
croata e slovena del territorio e non? Perché non tutte le istituzioni scolastiche possono essere 
autonome in quanto organizzazioni del lavoro associato? Possiamo chiedere un salto di quali- 
tà, quando ancora mancano alla base i livelli di consenso minimo che riconoscano, come nel 
caso delle istituzioni scolastiche (ed esempio ne sia il Centro per l’istruzione indirizzata di 
Buie), l'autonomia delle istituzioni del gruppo nazionale? 

Consci delle inevitabili difficoltà che scaturiscono da un ambiente sociale immaturo per 
un discorso veramente volto alla promozione paritetica delle sue componenti etniche, chiedia- 
mo all’UIIF di.rivestire quel ruolo di forza socio-politica determinante per la soluzione di tali 
problematiche e che in tale contesto il rapporto dialettico con le altre strutture sociali e specifi- 
catamente l’ASPL sia perlomeno rilevante. 

AIl’UIIF si impone oltremodo di rivestire per i connazionali un polo di riferimento — e 
quindi identificazione — molto più-marcato, palese e evidente, che si renda veramente porta- 
voce della difesa e promozione dei diritti del singolo e del gruppo, altrimenti se leggi e impo- 
stazioni programmatiche continueranno a non venir applicate, per l’italiano di Jugoslavia è 
scontato il suo destino di divenire sempre più minoritario e assimilato. 

Se l’UIIF non ha trovato e non ha potuto trovare sinora questa forza, dobbiamo dibat- 
terne i motivi, e con la serietà e l’alto livello di responsabilizzazione che caratterizza il dibattito 
post-petizione, cercare di superare l’attuale fase di stasi. È da prospettare, inoltre, che anche 
Fiume, quale sede dell’UIIF, si avvicini di più all’Istria dove vive la maggioranza degli italiani 
e che, qualora le analisi lo ritenessero opportuno, si promuovano anche dei cambiamenti della 
sede e struttura organizzativa della nostra istituzione. 


CORRADO ILIASSICH 


Vorrei ricordare alcuni problemi concreti di proposte nel piano esecutivo dell’indirizzo 
programmatico. Penso che bisognerebbe fare un'analisi dello sviluppo organizzativo e dell’at- 
tività delle comunità in conseguenza dell'enorme differenza che esiste tuttora nello sviluppo 
del concetto di comunità. Sarebbe uno dei problemi da porre all’ordine del giorno di determi- 
nati organismi dell’Unione, per analizzare quella che è la situazione e stabilire una linea di svi- 
luppo comune della comunità. 

Un altro problema, molto grosso, è l’inclusione di nuove categorie di connazionali. C'è 
stato in trent'anni un cambiamento profondo di quella che è la struttura sociale, professionale 
del gruppo nazionale. Da carattere prettamente operaio e contadino, il gruppo nazionale si è 
trasformato in persone che per la maggior parte hanno almeno un titolo di scuola media. 
Quindi è una questione molto importante che le scuole di lingua italiana hanno portato avanti. 
Sono categorie che, anche per il lato professionale, per il problema di studì in sedi anche fuori 
della regione, si sono incluse in altri settori trascurando il gruppo nazionale ed essendo anche 
trascurati. Non dimentichiamo che la colpa non è solo di queste persone, ma è un po’ anche di 
insensibilità, di certi estremismi da parte di alcuni dirigenti, specialmente di circoli e comunità, 
che hanno trascurato categorie di diplomati e laureati che oggi sarebbero essenziali, e saranno 
essenziali, per il futuro del gruppo nazionale. 

Un altro problema è quello delle commissioni comunali. Nei vari statuti dove il gruppo 
nazionale vive, ci sono degli articoli che si riferiscono al gruppo nazionale e da questo nasce la 
necessità della costituzione di commissioni comunali per seguire quello che l’amministrazione 
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fa in questo campo. Queste commissioni esistono pet il gruppo nazionale, perché è l’unico 
gruppo nazionale autoctono esistente nella zona, l’unico presente in questo senso negli statuti 
comunali. Queste non sono commissioni per le nazionalità, ma commissioni del gruppo nazio- 
nale italiano e dovrebbero riavere questa denominazione che due-tre anni fa è stata tolta. 

Un'altra cosa molto importante è che è stata tolta anche nella zona istro-quarnerina la 
commissione che esisteva presso l'organismo intercomunale del potere amministrativo, perché 
è stato ristrutturato e non si è pensato che era necessario mantenere questa organizzazione. Si 
sente la necessità di un organismo regionale, intercomunale, che coordini l’attività delle com- 
missioni comunali presso i singoli comuni. 

Ancora una cosa: occorrerebbe riprendere il termine che esisteva e che deve esistere nel 
gruppo nazionale, che è la rappresentanza qualificata. Ciò significa: richiediamo che, nel ri- 
spetto dei principi sociali generali... (fine del nastro) 

.. è una delle vie attraverso le quali ci può essere la ripresa del gruppo nazionale. 


CLAUDIO GEISSA 


Innanzitutto permettetemi di salutare la Conferenza a nome del Gruppo di dibattito 88 
costituitosi il marzo scorso a Capodistria. 

Vorrei però, se il presidente me lo permette, dire qualcosa, e sarò molto breve, per non di- 
lungare i lavori della conferenza, da molti definita storica... questione comunque marginale 
dato che sarà proprio la storia a giudicare e alla quale nessuno può (potrà) dire non c’ero. 
(dalla quale nessuno può rifuggire). 

Ma veniamo al dunque: sono rimasto — parlo a nome personale anche se credo che la 
mia opinione sia condivisa da diversi amici e connazionali — sono rimasto, dicevo, estrema- 
mente perplesso quando ho sentito che per una semplice questione di forma non è stato posto 
all'ordine del giorno di questa sessione anche il neocostituito Gruppo ’88, al quale hanno ade- 
rito, e stanno ancora aderendo appartenenti al gruppo nazionale e non, persone che in questi 
ultimi mesi hanno ,, sacrificato“ moltissimo del loro tempo, lavorando anche di notte per por- 
tare la problematica del Gruppo etnico italiano ad una discussione franca, aperta, democrati- 
ca nel rispetto di tutte le opinioni. 

Ci sono state, e ci sono ancora, pressioni su singoli e su organizzazioni affinché venga 
raggiunto un compromesso di comodo, ma non per il gruppo etnico... che accettano simili 
»sCompromessi“ ne uscirebbe ancora una volta perdente... 

Anche all’interno del gruppo etnico ci sono ancora diversi rappresentanti che, o non han- 
no capito l’importanza del momento o continuano con la vecchia prassi di risolvere i problemi 
dell’etnia con il potere politico delle Repubbliche di Slovenia e Croazia il destino del Gruppo 
nazionale italiano. 

Penso che questa nostra travagliata , epoca“ che sta attraversando l’intera società jugo- 
slava e che colpisce in maggior misura i più ,,deboli* debbano emergere persone integre innan- 
zitutto moralmente (e qualificate). 

I compromessi sono possibili solamente quando tutte le parti giocano nella stessa serie. 

Il gruppo nazionale ha fatto grandi passi in questi ultimi tempi, siamo tutti un po’ cre- 
sciuti, a dimostrazione che l’apertura, la democrazia non possono che far bene sia allo spirito 
dell’anima che al corpo. (forma e contenuto) 

Si illudono quelli che pensano di continuare con i vecchi metodi, metodi che hanno porta- 
to l’intera nostra comunità sull'orlo del precipizio. 

Queste persone, anche se non risponderanno alla base direttamente, dovranno fare i con- 
ti con la storia. (come ho detto prima) 
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Ecco perché sarebbe non solo giusto, onesto e via dicendo, ma anche prova di grande ma- 
turità aprirsi a tutte quelle forze che dimostrano o hanno dimostrato buona volontà nell’af- 
frontare con ,,trasparenza“ e con ,,sincera“ convinzione la delicata questione ,, nazionale“. 

E proprio a una parte di queste forze oggi alla conferenza dell’UIIF viene precluso. l’in- 
gresso... 

Si può ovviamente bussare alla porta dell’ASPL... solamente mi chiedo di quale... del 
Capodistriano? della regione di Fiume? 

Ancora una volta... e questa volta proprio l’UIIF divide forse anche in buona fede e per il 
poco tempo che.ha avuto a disposizione per valutare con tranquillità questo ultimo periodo, 
divide gli italiani della Slovenia da quelli della Croazia. 

Pensiamoci ancora un attimino prima di far precipitare una situazione già estremamente 
tesa e dalla quale non so se sarà possibile ancora una volta uscirne a testa alta. 

Questo per il momento quello che volevo dire, auguro alla presidenza, ai delegati alla 
conferenza un proficuo lavoro. Grazie! 


NIVIO TOICH 


Vorrei specificare un po’ la mia presenza in quanto è un po’ particolare. 

Qui sono in qualità di delegato della Consulta quarnerina, ma nella Consulta sono dele- 
gato dell’ ASPL di Cherso e Lussino e non della Comunità degli Italiani delle isole che non esi- 
ste. 

Qui parlo a titolo personale. 

La prima osservazione — da principio — è che mi piacerebbe leggere sempre, e specie nel 
programma l’espressione di Cherso-Lussino e non dei Lussini, anche per non creare confusio- 
ne in senso geografico 

Sono d'accordo con la Piattaforma programmatica oggi in discussione e voglio sottoli- 
neare la parte che parla del piano legislativo, perché penso che da noi nelle isole è presente 
l'equivoco fra diritti dell’individuo e quelli delle comunità, perché si parla solamente di indivi- 
dui. Quindi nelle isole si dovrebbe applicare il diritto preferenziale — perché non esiste la mas- 
sa critica demografica. Se nei miei interventi dicevo che non esiste il motivo di aprire organi- 
smi specifici a Cherso, ora dico sì, se il programma sarà realizzato. 

Ciò potrà avvenire a condizione che l'Unione sia presente in modo attivo per spiegare a 
chi di dovere il programma, altrimenti ci saranno dispute teoriche tramite stampa o relazioni 
occasionali. 

Ancora un’osservazione: dove si parla dell’insegnamento dell’italiano come L2 in Istria e 
a Fiume (pag. 17) non sono citate le isole — non so se ciò bisogna specificare o meno! 


APOLLINIO ABRAM 


Compagne e compagni delegati, 

i motivi che hanno indotto il rinvio della sessione ordinaria di questa Conferenza da no- 
vembre ad oggi sono noti; le difficoltà finanziarie permanenti della nostra organizzazione, in- 
contrate maggiormente alla fine del 1987, e la necessità di una attenta preparazione, per porta- 
re in questa sede una piattaforma di programma che sia l’espressione di un dibattito colto dal- 
la base. Comunque dalle relazioni del lavoro svolto che le commissioni permanenti hanno po- 
sto alla disamina dei delegati, risulta evidente che le difficoltà economiche hanno impedito so- 
lo in parte la continuità del lavoro che senza tema di presunzione ha sempre contraddistinto la 
nostra organizzazione. 
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Detto questo, credo sia doveroso informare la Conferenza che nell’ultimo periodo abbia- 
mo avuto ancora due importanti incontri con i rappresentanti delle strutture politiche della RS 
di Croazia e della Regione dei comuni di Fiume, sul problema del finanziamento dell’Unione e 
sui contenuti dello Statuto che in base alle leggi vigenti di questa Repubblica sulle associazioni 
deve essere registrato. 

Per quanto riguarda il finanziamento abbiamo avuto una certa garanzia per quanto con- 
cerne la funzionalità dell’Unione; rimane ancora aperto il discorso sui modi per raggiungere la 
base finanziaria per le attività culturali che l'Unione porta avanti in prima persona. Per ora il 
finanziamento della parte culturale per il 1988 è garantito dalla RS di Slovenia che rappresenta 
solo una parte delle attività programmate. 

Il discorso sul sostegno finanziario dell’Unione continua e dovrà raggiungere quel sistema 
che permetteva alla nostra organizzazione di lavorare in serenità e sicurezza. 

Sul problema dello Statuto l’incontro che abbiamo avuto ha messo ancora una volta in 
evidenza l’incompatibilità tra le associazioni di cittadini per determinate attività, e la nostra 
organizzazione sociale alla quale aderiscono le Comunità degli Italiani sulla base dell’apparte- 
nenza alla nazionalità senza l’iscrizione dei soci, ma sull’accettazione del programma delle 
Comunità” e rispettivamente dell’UIIF, organizzazione articolata con il proprio sistema dele- 
gatario, che ha le sue specifiche radici nel contesto sociale. 

Nei prossimi mesi svilupperemo un dialogo sullo Statuto e con la disponibilità dimostrata 
nell’ultimo periodo delle strutture politiche porteremo a termine anche questo spinoso proble- 
ma. Lo ritengo spinoso e molto importante perché non si tratta di un documento che deve ri- 
spettare le formalità giuridiche, ma perché in tutti questi anni è stato proprio il dialogo sullo 
Statuto che ha messo a modo i differenti concetti sulla posizione del gruppo nazionale e il ruo- 
lo dell’UIIF nella società. 

Nell’importante lavoro portato a termine il mese scorso, è stato l'aggiornamento del pia- 
no permanente per le attività culturali e didattiche in collaborazione dell’UIIF e UPT. 

L’aggiornamento è stato proposto da un gruppo di lavoro deciso dalla presidenza che ha 
raccolto i suggerimenti delle commissioni permanenti. L'aggiornamento deve essere ancora 
verificato dalla presidenza dell’UIIF e dalla direzione dell’UPT, che anche in questa circostan- 
za come nel passato ha dimostrato la massima comprensione per i nostri motivi. Anche se l’ag- 
giornamento non è ancora del tutto definito, possiamo anticipare che quasi la totalità delle 
nostre proposte sono state prese nella massima considerazione. 

Dopo queste doverose informazioni, permettetemi di esprimere alcune considerazioni di 
carattere programmatico e organizzativo trattate con intensità in questi ultimi mesi. 

La piattaforma programmatica proposta oggi, esprime una continuità che pur avendo pe- 
riodi più o meno felici non è stata assente nella nostra organizzazione. 

Le opinioni sulla stampa, i dibattiti che hanno seguito, hanno dato senza dubbio nuova 
linfa al gruppo nazionale, le denunce maggiori sono state fatte verso la società che per tutti 
questi anni non ha contribuito sufficientemente ad arrestare il processo di assimilazione, ciò 
che maggiormente preoccupa l’etnia, ma denunce molto severe sono state fatte anche all’indi- 
rizzo della nostra organizzazione, sforzandosi di mettere in palese evidenza qualche periodo 
meno brillante, trascurando di sottolineare l'enorme lavoro compiuto dall’organizzazione nei 
suoi 44 anni di vita in condizioni non certo facili. I] meriti e demeriti di un’organizzazione non 
possono mai essere valutati sull’apporto di singole persone; anche se alcune contano, è sempre 
l’organizzazione, con i risultati del proprio lavoro che porta con sè una positiva o negativa te- 
stimonianza. { 

La testimonianza storica dell’UIIF, conferma che questa organizzazione è stata presente 
per tutti questi anni con migliaia e migliaia, che non hanno mai chiesto di essere remunerati 
per l’attività che hanno svolto, né per le energie profuse per mantenere in vita le proprie orga- 
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nizzazioni, né per il loro notevole inserimento nel tessuto sociale. I programmi dell’UIIF han- 
no sempre rappresentato una nota promozionale, una valida spinta nel processo evolutivo de- 
mocratico della società. Se non sarebbe stato così nel passato, oggi non saremmo qua a pro- 
porre un programma così ambizioso che coglie il presente, e proietta nel futuro, 

Abbiamo subito spesso amarezze, delusioni, tutte quelle volte che le nostre proposte fatte 
in armonia con il sistema, venivano erroneamente o volutamente male interpretate. In tutti 
questi anni abbiamo seguito una realtà che tutti i problemi sociali, e nel caso specifico, anche i 
problemi che interessano l’etnia, non vengono risolti senza la maturazione democratica, com- 
prensione, volontà e capacità della struttura socio-politica del sistema in cui viviamo. 

Se accettiamo questa considerazione, non sarà difficile scegliere la strategia del metodo 
che dobbiamo seguire per portare avanti con difficoltà ma in senso progressivo anche il pro- 
gramma che uscirà da questa Conferenza. La carica propulsiva espressa nell’ultimo periodo, 
che ha scosso e obbligato a riflettere le stutture sociali deve continuare, la critica costruttiva 
con la denuncia sulle carenze, sugli errori commessi, fanno parte della dialettica politica di 
una società che vuole progredire in democrazia. Le azioni che dobbiamo portare avanti per 
costruire la nostra identità, devono essere accompagnate con una più efficiente e saggia politi- 
ca di quadri. 

Se mi è permessa l’espressione, dobbiamo insistere e conquistare più spazio nelle stesse 
strutture dell’autogoverno portando in quegli organismi in modo qualificante i concetti di so- 
cializzazione della nostra tematica che viene ancora troppo interpretata e seguita con il meto- 
do delle concessioni parziali e non di convivenza paritetica. 


FRANCO JURI 


Sono esponente del ,,Gruppo 88“ e sono stato invitato a questa assise, Il momento è estre- 
mamente straordinario per urgenze impellenti, ma sembra scivoli in un scenario laconico e or- 
dinario. 9 

Lo stile del regolamento iniziale non è consono al 1988, quando si cerca di condizionare 
gli interventi con criteri... 

Mi è piacuto molto l’intervento del sig. Tomas: per la prima volta ho sentito dire ,Sono 
cattolico praticante“. Ha parlato liberamente, ha parlato nei giusti termini, nei termini che noi 
stiamo proponendo. Arriviamo a una definizione di quello che stiamo vivendo come ,,Gruppo 
88“ e questo è che si chiarisca finalmente il rapporto tra CI, tra questo gruppo etnico, l’UIIF e 
le strutture politiche preposte alla tutela e allo sviluppo della nostra nazionalità. Purtroppo 
siamo ancora testimoni di metodi che sono di altri tempi, relazioni segrete... 

L’UIIF, a mio giudizio, è stata abbastanza latente. Spero che da questa assise in poi sia 
più incisiva. 

Anche se non sono delegato, volevo porre delle proposte concrete. 

Prima di tutto, noi insisteremo oggi sul riconoscimento di questo gruppo di dibattito ,,88“ 
all’interno dell’UIIF. Noi i materiali li abbiamo mandati. La CI di Capodistria ha mandato 
una proposta concreta in tal senso per la... ... del circolo di dibattito entro l’UIIF. Non ci sono 
state risposte. Comunque la stampa è accessibile a tutti. Credo che delegati e base siano bene 
informati. Questa è un’assise che ha competenza di decidere oggi se il ,Gruppo 88“ troverà 
posto entro l’UIIF o dovrà operare... 

La seconda scelta sarebbe scegliere la direzione della spaccatura fra Italiani della Slovenia 
e Italiani di Croazia. 

Un'altra proposta concreta che propongo ai delegati presenti è quella dell’istituzione di 
una commissione unica interregionale dell’ASPL per quanto riguarda le nazionalità. 
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Terza proposta concreta: che l'UIIF porti avanti l’idea di una commissione a livello di 
Alpe-Adria, sulle minoranze. Noi speriamo anche di avere il pieno appoggio della minoranza 
slovena in Italia, in Austria e delle altre minoranze presenti nella regione Alpe-Adria. 

Ci stiamo avvicinando al 2000 e spesso non abbiamo neanche il coraggio di parlare della 
nostra storia più recente. Abbiamo sentito oggi del caso Borme. Speriamo che da questa assise 
scaturisca oggi una proposta. La formulazione del presidente Sau era abbastanza... Bisogna 
renderla più chiara e come punto a parte, non insegita così nel discorso; E non solo di Borme 
volevo parlare, ma parliamo di tutti gli attivisti delle CI che per anni sono stati dirigenti, intel- 
lettuali e dei quali oggi non si parla più. Borme è stato... ma questo deve essere l’inizio di un 
nuovo metodo. Metodo di riabilitazione di tutti coloro che non hanno sentito sempre il dovere 
di legittimare la... del gruppo etnico italiano in questo paese con una costante e quasi esagera- 
ta dimostrazione di... ideologica. . 

Noi viviamo in un periodo nel quale, almeno la generazione a cui appartengo si è liberata 
dai fantasmi del fascismo, dell’irredentismo, per cui abbiamo il pieno diritto di una scelta in 
campo ideale, religioso e di altro genere, che non sia vincolante e di legittimare la mia naziona- 
lità in questa terra senza dover dare continue prove, continue garanzie di fedeltà ad un sistema 
ideologico. 

L'indirizzo programatico, l'abbiamo visto, ne abbiamo discusso, è sostanzialmente vali- 
do. Io stesso ho espresso apprezzamento per il lavoro svolto, ma bisognerà passare nell’opera- 
tività, Quindi la seconda fase di novembre, dovrà darci risposte chiare. Adesso bisogna vedere 
quali sono le proposte concrete da realizzare, quali sono i punti chiave con cui realizzarlo. Il 
» Gruppo 88“ o alcuni esponenti di questo gruppo, sta già operando in modo che venga da par- 
te nostra una collaborazione concreta nei confronti della Presidenza ed il gruppo intercomuni- 
tario; ogni membro poi ne parlerà e presenterà questi punti nelle rispettive CI. L'introduzione 
del bilinguismo integrale, il trattamento unitario del gruppo nazionale, livelli minimi garantiti 
di diritti di perfezionamento delle norme stabilite dagli statuti comunali, la costituzione di 
un’avvocatura sociale d’autogoverno per i diritti della nazionalità, ecc. Non leggo tutto il pro- 
gramma, perché è assai lungo. Comunque passeremo i materiali in un secondo tempo alla Pre- 
sidenza. 

Un'ultima cosa: per rinnovare l'UIIF sarà necessario ritoccare, anche radicalmente, il suo 
statuto e alcuni regolamenti. Propongo fra l’altro che si usi la denominazione di organizzazio- 
ne socio-politica e non più di associazione autogestita, ma oranizzazione autogestita socio- 
politica, o comunque qualcosa del genere. Questo suggerimento mi è venuto dal compagno 
Cukrov che diceva: ,, Voi non potete parlare di politica finché nel vostro statuto non riconosce- 
te di essere un’organizzazione politica“. 

Secondo punto — Possibilità di associazioni di gruppi di opinione all’interno dell’UIIF. 
Diamo modo anche al Gruppo 88 di essere rappresentato. È necessario quindi un emendamen- 
to. 

Elezioni e liste aperte, con più candidati e più possibilità di programmi, con possibilità di 
scelta, di facce nuove. 

Quarto: Si ribadisca nello statuto la completa autonomia delle istituzioni dell’Unione de- 
gli Italiani, così come proposto recentemente dall’amica Loredana Bogliun. 


ELVIA FABIJANIC 
La Consulta delle Comunità di Fiume, Abbazia, Plostine e dell’ ASPL di Cherso-Lussino, 
nella sua riunione del 5 maggio, ha approvato la Piattaforma programmatica dell’UIIF 


1988—90 perché rispecchia le esigenze della base scaturite nei precedenti dibattiti. Ha giudica- 
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to buoni i programmi delle commissioni permanenti, ma è del parere che nel programma deb- 
ba essere inserita la richiesta di emendamenti sulla Legge sull'educazione e l'istruzione nelle 
lingue delle nazionalità. Questa proposta è partita dalla Commissione scolastica della CI di 
Fiume che l’ha spedita alla Presidenza spiegando dettagliatamente i motivi di questa richiesta, 
approvata sia dalla CI che dalla Commissione scolastica. La suddetta legge è stata varata nel 
1979 e la realtà di ieri non è più la realtà di oggi. È per questo che la Legge va completata te- 
nendo conto della situazione e del tipo di scuole che operano nella RS di Croazia. Desidero so- 
lo aggiungere che nelle nostre scuole tutte le riunioni sono tenute in lingua croata o serba e 
quanto ciò vada a scapito degli alunni e degli insegnanti non c’è bisogno di sottolineare, perciò 
gli emendamenti a questa legge (...) 


NELIDA MILANI-KRULJAC 


Siccome nella sfera della nostra coscienza collettiva esiste la distinzione centrale tra italia- 
ni nazionali ed italiani etnici, vorrei dire due parole sull’etnico e sul nazionale. 

Non si deve sottovalutare il peso permanente e inevitabile delle nazionalità e delle etnie 
nella determinazione del comportamento. 

È facile considerare nazioni ed etnie come rudimentali sopravvivenze dei legami di clan e 
di tribù, della nostra tendenza primitiva a formare gruppi di affiliati escludendo gli estranei, e 
auspicare che l'evoluzione culturale prima o poi le rimuova definitivamente dalla storia 
umana. 

La presenza di tali inclinazioni primordiali nel persistere delle nazionalità e delle etnie, al 
di là di ogni previsione avanzata dalle teorie della modernizzazione, è innegabile. 

Etnia è un concetto culturale-antropologico, nazionalità è un concetto politico, 

L'etnico è maggiormente rapportabile a forme di organizzazione sociale pre-stato- 
nazione, mentre la minoranza nazionale appare come una nazionalità che non ha realizzato la 
forma stato-nazione o che l’ha perduta. Ai gruppi etnici spettano gli status bassi, ai gruppi na- 
zionali gli status appetibili. Qualora una nazionalità sia debole, assume maggiori analogie con 
l’etnicità. Se, in base alla divisione culturale del lavoro, un gruppo etnico o nazionale non si 
può aspettare che status bassi nella gerarchia sociale, è facile che nazionalità ed etnicità si so- 
vrappongano. È il caso nostro. 

Le minoranze etniche non hanno coscienza di costituire una nazione, le minoranze nazio- 
nali hanno la coscienza di appartenere a una Nazione. Il contenuto dell'identità nazionale è la 
coscienza di sè e si fonda sul postulato dell’omogeneità della comunità nazionale, omogeneità 
determinata da due condizioni: la prima richiede che tutti i suoi membri siano portatori di uno 
stesso patrimonio culturale e linguistico, la seconda che essi in virtù di ciò si identifichino nella 
comunità medesima. | 

È così per noi? Per la prima generazione di Italiani di Jugoslavia è stato così. Che ne è 
della seconda e terza? Le ricerche sociologiche e sociolinguistiche sulla 3a portate avanti negli 
ultimi anni nel nostro triangolo regionale dimostrano che la seconda di queste condizioni vie- 
ne disattesa nelle scuole elementari e medie indirizzate, vivaio per il rinnovo del gruppo nazio- 
nale italiano. 

Nell'arco di oltre quattro decenni sono avvenuti profondi e continui mutamenti politici, 
demografici, sociali ed economici tuttavia si è continuato a riprodurre il concetto ottocentesco 
della nazionalità come appartenenza o scelta alternativa ed obbligata tra identità che si esclu- 
dono e precludono l’una l’altra in barba all’80% cca. dei matrimoni misti che travalicano le 
barriere nazionali e che sono avvenuti in seguito alla dispersione geografica e alla sconnessione 
della comunità italiana dopo il grande esodo. 
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Nella realtà concreta i MM ed i contatti linguistico-culturali hanno determinato una fa- 
scia di intersezione culturale ed etnica, per cui un certo numero di membri delle due comunità, 
croata ed italiana, sono diventati portatori, in varia misura, di ambedue i patrimoni di lingua e 
cultura, e quindi di elementi di identificazione in ambedue le comunità. Si è formata cioè una 
fascia di nazionalità mista, la cui esistenza non è semplicemente prevista dal modello monona- 
zionale proposto dai due etnocentrismi alternativi. Ma non per questo essa è meno reale. Po- 
trei risparmiarvi, potremmo non parlarne, noi qua dentro siamo Italiani, cosa c'entrano i mi- 
sti? Potremmo anche non parlarne, fare i furbi, chiudere gli occhi, se questi misti non riempis- 
sero, oggi come oggi, i nostri asili e le nostre scuole, se non ci sbattessimo dentro il naso ogni 
giorno, se non fossero, tra l’altro, nostri figli e nipoti, destinati fra qualche anno a sostituirci. 

È possibile estendere all’intera formazione istroveneta la globalità concettuale di una po- 
polazione etnica in profonda trasformazione. Certamente il ,,breakdown* delle barriere sono 
stati i matrimoni misti, che si sono evoluti, senza alcuna originalità per l’Istria ,prima e dopo 
che Dio uscisse di chiesa“, tanto da costituire un rinnovato modello di una nuova fusione 
multi-etnica con affermazione di una libera concorrenza di valori, tendente a stemperare e a 
confondere le differenziazioni nazionali. Ancora una fusione, appunto, essendo l’Istria per 
Ulderico Bernardi un palinsesto che nel tempo ha mutato strutture e programmi, mantenendo 
come specificità di fondo la policulturalità. 

Volevamo andare al mulino senza infarinarci? Impossibile, Il prodotto dei MM — gli 
sibridi* — sta diventando maggioritario nel gruppo etnico minoritario e portatore di una rin- 
novata identità che produce simboli e valori di tipo globalistico, contro il blocco di una visione 
del mondo centralizzata nella propria minoranza etnica. Altro che italiani croatizzati e croati 
italianizzati! Altro che talijanaSi e croatazzi! E questi ibridi sono dappertutto in forza della 
sparpagliata autoctonia italofona del dopo-esodo ed hanno così socializzato la visibilità 
dell’effetto diluente dei tratti nazionali. 

“—Questo tessuto umano è trans-etnico e trans-culturale, e per questo il sincretismo è il suo 
valore dominante: a tale complesso di relazioni si può dare il nome di sinteticità di tipo istria- 
no. 

Qual è l’identità di questa nuova umanità istriana? È l’identità del culturalmente plurali- 
stico, fattore importante di europeizzazione attiva, poderoso elemento di intereomunicazione 
col suo dinamismo che afferma concretamente la liberazione dal determinismo nazionale. Ma 
ai misti viene a mancare la leggitimità dall'alto da parte del Potere, il quale sogna l’omogenei- 
tà nazional-patriottica come base di una presunta stabilità e imperterrito continua ad imporre, 
nei censimenti, modelli di identificazione mononazionale. 

S'impone perciò una verifica strutturale di compatibilità del modello mononazionale, 
adottato per fronteggiare quarant'anni fa un ambiente totalmente diverso, con le dinamiche 
reali del contatto tra nazionalità diverse. C’è bisogno di un importante spostamento e strategie 
di adattamento comunitario, c’è bisogno di un modello che soddisfi contemporaneamente 
anche le esigenze degli individui e dei gruppi mononazionali che vengono a trovarsi a vivere 
nella fascia di nazionalità mista; un modello, cioè, che deve soddisfare Italiani, Croati e Misti. 
Come? Il modello ed i particolari li lascio ai tecnici, sociologi e politologi. Ma dovrà essere un 
modello aperto, fondato su un’estesa biculturalità e bilinguità sociali e non sul misurino del 
farmacista. Mentre sul piano della Costituzione si dovrà rivedere il concetto di gruppo nazio- 
nale, gruppo linguistico e gruppo etnico Rom realizzando un’evoluzione dell'ordinamento 
giuridico, non soltanto aperta alle esigenze della tutela della nazionalità, ma altresi flessibile 
perché la relativa normativa possa risultare aderente all’oggi e agli sviluppi che il futuro ci ri- 
serva — sempre che non si voglia conservare l'essere delle cose, testimonianza di alienazione, 
ma protendersi verso il ,,dover essere“ che ne rappresenta il superamento. 

Ritorno all’ETNICITÀ e chiudo il cerchio. 
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In questa situazione istriana l’etnicità considerata come uno status io la vedo superordi- 
nata alla maggior parte degli altri status e essa definisce anzi la possibile costellazione di status 
o personalità sociali, che un individuo da essa identificato può assumere. 

L’etnico possiede gli elementi di lunga durata, che costituiscono l'essenziale di una cultu- 
ra, risultato di sedimentazioni secolari, che operano come metabolizzatori degli accadimenti, 
garantendo la continuità oltre il succedersi delle organizzazioni economiche e politiche, oltre i 
processi di acculturazione, 

Il contenuto dell’identità etnica è la cultura del gruppo considerato al di là del fatto che 
l'identità etnica sia in sè e per sè. Se nei paesi dell'Europa occidentale la concezione prevalente 
della Nazione è quella delle libera adesione del cittadino alla sua nazionalità, dove l’ibridismo 
etnico impedisce l’identificazione tra Nazione e Stato si dovrebbe basare il criterio di apparte- 
nenza su criteri obiettivi“ ossia indipendenti dalla volontà del singolo, come diritto stanziale, 
presenza nazionale, lingua, costume, identità culturale, spazi culturali comuni, intersecati e 
interconnessi in mille modi. Non basta? 

Basta che la società civile accetti la diversità generalizzata, in cui all’etnicità è affidata la 
funzione di bussola culturale, di radicamento dell’identità personale, sociale e anche simboli- 
ca di una massa di istriani, i cui modelli di comportamento, i linguaggi e gli spazi sono irripeti- 
bilmente locali, tenacemente unici. Lo ,,zoccolo duro“, il nucleo centrale della nazionalità, in 
particolare esperti e influenti semiotici, devono farsi modelli portatori ne/ sociale, di coalici 
linguistici e modelli culturali italiani onde creare i prerequisiti per un giusto processo di socia- 
lizzazone e di identificazione linguistico-culturale dopo aver mangiato il sale ....., deve dar 
tempo e fiducia all’etnicità e alla sinetnicità che vive ancor sempre nel fluire socio-biologico e 
aspettare che approdi alla consapevolezza di sè alla memoria storica della propria vicenda, al- 
lo strumentario e alle competenze locali per impadronirsi della millenaria anima pluriculturale 
della penisola. La sociobiologia è priva di bussola naturale, e prima o poi ha bisogno di trova- 
re e trova nella cultura e nella storia 1 codici necessari per orientare il comportamento. 

Lasciamo ai MISTI, alle loro teste pensanti, di decidere se sono esseri di sangue misto e 
maturo o esseri di cultura, facciano loro. 


OLGA MILOTTI 


La Comunità degli Italiani di Pola ritiene che la piattaforma programmatica risponda alle 
istanze del gruppo nazionale italiano, per cui lo accetta senza riserve. Tuttavia, da un attento 
esame di tale programma, sono stati contati oltre venti problemi da affrontare, di cui tre sul 
piano economico, cinque su quello legislativo, otto su quello dell'istruzione e della cultura, 
dieci su quello socio-politico. 

Non voglio abusare del vostro tempo con la lettura di tutti i punti, ma permettetemi di 
commentarne solo due: 

— Sul piano legislativo si chiede tra l’altro di ,,armonizzare le interpretazioni vigenti in 
Croazia e in Slovenia“ su quanto indicato dalla Costituzione federale, per evitare che questa 
subisca modifiche e riduzioni a livelli legislativi inferiori. Vorrei citare a questo proposito la 
risposta data dal presidente Tito nel *65 a Brioni, a una delegazione dell’UIIF, guidata dal 
prof. Borme, che gli aveva posto questa domanda: ,,l cittadini di nazionalità italiana si chiedo- 
no perché alcune questioni sono regolate a Capodistria in una maniera e in altri distretti in 
un’altra maniera. Non viviamo nello stesso Paese?“ 

La risposta del presidente fu chiara: | 

»Se le questioni a Capodistria sono risolte bene, occorre risolverle nella stessa maniera al- 
trove“. 
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E come questa risposta, tante altre corrispondono esattamente a quelle che sono rimaste 
solo ,,aspirazioni*, come ad esempio il bilinguismo. 

— Sul piano economico, il problema dei finanziamenti. 

L’UIIF, il Centro di ricerche storiche e altre istituzioni del gruppo etnico italiano hanno 
visto contrarsi la loro attività causa la crisi finanziaria. Erà possibile evitarlo? Il compagno 
Bruno Flego risponde: ,,Si, con l'accordo sociale sul finanziamento riguardante la realizzazio- 
ne dei diritti delle nazionalità nella RS di Croazia“. 

La necessità di varare questo Accordo era stata capita dalle tre Camere dell’ Assemblea 
repubblicana della Croazia, che nel 1980, in conformità con l'articolo 139 della Costituzione 
della Croazia, aveva avviato il relativo procedimento. 

Quando l'Accordo era già stato stilato, mandato in esame nella regione, dibattuto ed ap- 
provato unanimamente da comunità, commissioni per le nazionalità e organizzazioni socio- 
politiche, inspiegabilmente, dopo tre anni di gestazione, precise responsabilità a livello repub- 
blicano impedirono che venisse presentato al Sabor per la sua approvazione e per dargli quindi 
valore giuridico. 

Ora, anche in mancanza di quest’ Accordo, i comuni avrebbero potuto accordarsi per mi- 
gliorare il finanziamento delle istituzioni italiane, e siccome — come dice Nelida Milani — gli 
statuti non sono vangeli, occorrerebbe riesaminarli, aggiornarli e perfezionarli per lo meno 
con le stesse scadenze con cui si riesamina-la Costituzione. 

Ma, tornando all’ Accordo, si dovrebbe riprendere l’iter, eliminando gli intoppi burocra- 
tici o di altro genere. E questa sarebbe una possibilità. Se la questione diverrà nuovamente at- 
tuale, sarà utilissimo servirsi dell'esperienza e della documentazione del compagno Bruno 
Flego. 

Ora, quali degli oltre venti problemi affrontare per primi? 

Sarebbe necessario stendere una lista di priorità, stabilire scadenze obiettivamente possi- 
bili, formando uno o più gruppi di lavoro, a seconda delle necessità. 

Abbiamo persone capaci, impegnate, cerchiamo di scegliere rappresentanti veramente 
qualificati, non mummificati (e non faccio alcun riferimento anagrafico), pensiamo a quante 
persone sono emerse nell’ultimo periodo, dopo questo lungo dibattito, persone che con 1 loro 
ripetuti interventi, a vari livelli, con le loro chiare prese di posizione, pur se alle volte lievemen- 
te divergenti tra di loro, ma questo è dialettica, e solo dal confronto delle idee può nascere la 
soluzione migliore, non dal pavido silenzio, persone, dicevo, che si sono imposte alla nostra 
attenzione dimostrando capacità, maturità, volontà, coraggio e senso civico. 

Alla Comunità degli Italiani di Pola abbiamo provato a ricordare qualcuno tra coloro che 
sì sono impegnati in quest’ultima fase del discorso etnico, e accanto ai grossi validissimi nomi 
di ieri, di oggi e di domani, che non citerò, cito invece solo qualche nome: Ezio Mestrovich, 
Alessandro Damiani, Ezio Giuricin, Nelida Milani Kruljac, Dario Marchi, Bruno Flego, Lore- 
dana Bogliun, Franco Juri, Aurelio Juri, Roberta Battelli, ma dovrei nominare ancora tanti 
altri. 

Dalla nostra Comunità questo messaggio: ceréthiamo le persone più impegnate, deleghia- 
mo i connazionali più capaci e coscienti a tutti i livelli. Molti connazionali sanno e vogliono 
portare avanti il discorso, lo facciamo per tutti noi, non sbarriamo la porta a nessuno, Soste- 
niamoli. 


GIOVANNI MIGLIORANZA 


Presidente... graditi ospiti... compagne e compagni, nel portare il saluto alla conferenza 
dell’UIIF a nome della Consulta delle CI del Capodistriano e a mio personale, vorrei usare 
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l'occasione anche per fare presente che il materiale inviato per la discussione, è stato accolto 
positivamente da tutti gli appartenenti alla nazionalità italiana della zona costiera. 

Già il primo materiale che portava il titolo ,,Per una crescita di qualità“, ha animato le 
nostre Comunità ed ha portato a vivaci discussioni a vari livelli, per cercare di esaminare la 
nostra situazione attuale e trarre da questa una visione di quanto bisogna fare per uscire dallo 
stato di cose attuale. Come abbiamo potuto seguire nei mezzi di informazione le discussioni 
sono state vivaci ed interessanti anche in quasi tutte le Comunità dell'Istria, ed è perciò che il 
presente materiale che raccoglie tutte queste discussioni con le loro proposte, pareri ed atteg- 
giamenti si presenta come una buona piattaforma programmatica sulla quale le Comunità e gli 
altri organismi dell’UIIF — Consulte, commissioni e presidenza, dovranno al più presto co- 
struire i propri programmi concreti sul come realizzare quanto espresso dal materiale stesso, 

Ed è questa una delle prime osservazioni o meglio conclusioni che è scaturita dalla riunio- 
ne della nostra Consulta. 

Un altro punto che ci sembra di grande importanza è la soluzione del problema finanzia- 
rio. Questo è uno dei punti fondamentali per l’esistenza delle nostre organizzazioni e ciò anche 
per l’esistenza del gruppo nazionale stesso dato che non ci possono essere attività e con ciò esi- 
stenza se non ci sono i mezzi per realizzarla. Le sempre presenti difficoltà finanziarie in cui si 
dibattono le organizzazioni del nostro gruppo nazionale ne riducono la loro efficacia e con ciò 
sono un freno costante alla loro attività e ne negano così un eventuale sviluppo. In questo 
campo bisognerà proporre delle soluzioni concrete che superino l’attuale indigenza che'renda- 
no possibile un finanziamento adeguato ai sempre maggiori bisogni che il nostro gruppo na- 
zionale incontra per poter essere pari e svilupparsi allo stesso modo della nostra società. An- 
che se siamo d’accordo, che la crisi economica, riduca molto le possibilità di un adeguato fi- 
nanziamento, siamo anche del parere che senza di questo l’esistenza del gruppo nazionale è 
sempre più messa in forse ed eventuali cali di numero nel futuro non hanno poi bisogno di spe- 
ciali studi. 

Uno dei temi principali nella parte giuridica del documento è quello riguardante il bilin- 
guismo, i criteri e la sua attuazione. In questo campo siamo molto carenti sia de jure“ che di 
fatto e questo in tutto il territorio in cui il gruppo nazionale vive, nonostante le differenti solu- 
zioni giuridiche ora esistenti. Anche nel nostro territorio si dovrebbero fare dei passi avanti 
nella soluzione di questo problema sia dal punto di vista legale, che ed in primo luogo nella 
sua applicazione dove siamo ancora molto manchevoli — vedi lavoro associato, statuti OLA, 
ecc. 

In questo campo si dovrà arrivare ad un’analisi concreta ed a dei programmi operativi per 
le varie comunità ed istituzioni per cercare di realizzare quanto scritto, ma anche di modificare 
positivamente quanto è scritto manchevolmente. Anche questa è una delle conclusioni che 
proponiamo. 

Nel campo culturale ci sono state molte osservazioni e tra queste abbiamo rilevato quello 
del nostro confronto con le istituzioni culturali comunali, regionali e repubblicane (vedi mu- 
sei, gallerie, archivi, ecc.) che sono professionalmente molto forti e data la loro caratteristica 
di istituzione professionale per tutti, ci si aspetterebbe un maggiore aiuto come gruppo nazio- 
nale per portare avanti anche discorsi di particolare importanza per noi e con ciò per tutta la 
società. Questa collaborazione, ma che si dovrebbe intendere come aiuto professionale dato 
che non abbiamo purtroppo la possibilità di coprire con quadri adatti tutti i profili dei quali 
abbiamo bisogno, dovrebbe portare al lavoro di supporto professionale per le iniziative della 
nazionalità. Anche questo è uno di quei punti che dovranno essere inclusi nei programmi di 
vari organismi e delle comunità. 

Altro punto rilevato nella discussione alla nostra consulta è quello riguardante il censi- 
mento del ’91 e della forma e dei criteri con cui esso sarà fatto. L'importanza di questo argo- 
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mento ci ha fatto decidere di trattarla con un intervento particolare, perché anche in merito a 
questo dobbiamo come massimo organismo del gruppo nazionale prendere una posizione con- 
creta che sia di aiuto per i legislatori e che contemporaneamente soddisfi i bisogni del nostro 
gruppo nazionale. 

Uno dei temi principali e soprattutto nuovo nel contesto dei nostri documenti program- 
matici è la questione economica. Questo è uno dei punti che hanno bisogno di maggiore atten- 
zione sia nella formulazione dei vari programmi in cui questo sarà incluso che nella realizza- 
zione pratica di questi programmi. Particolare attenzione si dovrà dare alle modifiche costitu- 
zionali sia a livello federale che repubblicano per poter includere le possibilità di realizzare più 
facilmente anche questo diritto. In questo campo la nostra esperienza, penso come gruppo na- 
zionale, è modesta e perciò avremmo anche bisogno dell'aiuto concreto sia delle istituzioni 
professionali adeguate — Camere di commercio — che di professionisti esperti che professio- 
nalmente ci aiutino a creare quei programmi che sono per noi più importanti e che hanno pos- 
sibilità reali di essere redditizi ed altamente produttivi. 

Il gruppo nazionale può mantenersi ed esistere soltanto se diverrà un fattore economico, 
una componente economicamente interessante sia per | singoli che per la società intera. Que- 
sto è uno dei punti sui quali vanno unite tutte le nostre forze disponibili cercando anche colla- 
boratori esperti, perché è di vitale importanza superare le prime difficoltà iniziali e creare delle 
possibilità, per le quali come gruppo nazionale siamo responsabili, di portar avanti il nostro 
ruolo di ponte tra la nazione d’origine ed il nostro paese. Questo stimolo economico dovrà 
anche aiutare il gruppo nazionale a superare quelle difficoltà che ora lo assillano, come calo 
del numero, difficoltà finanziarie, carenza di quadri e simili. Anche qui le soluzioni possibili 
sono varie, il materiale ce ne indica alcune mentre ce ne sono certamente anche altre. 

L’importante però non è, in quante soluzioni ci possono essere, ma nel cominciare il più 
presto possibile, e dai risultati si potrà poi giudicare quali attività sono da seguire, da sviluppa- 
re o da abbandonare. Ed in questo le Comunità hanno anche un'importanza fondamentale sia 
nell’evidenziare possibili quadri che nel proporre possibili programmi. Con questo anche il 
ruolo delle Comunità andrà aumentando fino a divenire veramente le cellule fondamentali 
dell’UIIF. 


Anche sul ruolo delle Comunità nel realizzare il programma dell’UIIF si è soffermata la 
nostra Consulta. Siamo stati del parere che c’è troppo distacco tra le Comunità e gli altri orga- 
nismi dell’UIIF — Presidenza e commissioni. Ed è appunto questo che ci porta solitamente a 
criticare l’operato dell’UIIF impropriamente, perché molte delle critiche devono essere rivolte 
o alla mancanza di informazione o alla poca disponibilità della comunità stessa. 

Dobbiamo partire dal presupposto che le Comunità sono organismi base dell’UIIF e con 
ciò i realizzatori principali dei programmi.che dall’operato delle varie Comunità si deve valu- 
tare anche l’attività dell’Unione stessa. Tutto questo non è solo teoria come può sembrare ma 
anche e soprattutto realtà, con la quale dobbiamo convivere ed assimilare per poter fare un 
passo avanti anche in questo settore che non è dei meno importanti. 

E, per ultimo, ma non per questo di meno importanza, c’è il fatto che l’UIIF ha urgente- 
mente bisogno di una riorganizzazione per adeguarla ai tempi e per renderla funzionale e mo- 
derna. Tutto questo si dovrà fare entro breve tempo se vogliamo realizzare quanto previsto 
dall’indirizzo programmatico che richiede una organizzazione moderna gestita in modo pro- 
fessionale e moderno, che funzioni in tutti i suoi organismi, e principalmente nelle Comunità 
quale base operativa principale ma che abbia anche un gruppo di professionisti che possano 
qualitativamente preparare i materiali ed i documenti e indirizzare le realizzazioni ... ... che 
dei programmi di tutta l’organizzazione. Anche questo è a nostro ... ... odierna conferenza, 
perché è di importanza capitale per poter in futuro realizzare quantò esposto nel documento 
che è in discussione. 
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Soltanto con una forma organizzativa moderna che usi anche tecnologia moderna si può 
essere al passo con i tempi e con ciò essere uguali a quanti di tutto ciò già dispongono. 

Questi sono alcuni dei punti più importanti toccati nella discussione alla nostra consulta é 
prima nella nostra Comunità. Siamo del parere che la discussione è stata molto ampia e che il 
materiale che ne è risultato includa tutti i problemi toccati nelle varie discussioni che si sono 
avute negli ultimi mesi. Riteniamo di importanza fondamentale che si passi subito alla concre- 
tizzazione operativa del documento con le conclusioni dell'odierna conferenza e che i vari or- 
ganismi dell’UIIF — Comunità, Commissioni, Presidenza e altri — preparino al più presto dei 
programmi concreti per realizzare ognuno nel suo campo quanto è scritto e quanto verrà ag- 
giunto in base all'odierna discussione. Soltanto così si farà quell’ulteriore passo avanti che do- 
vrebbe essere la crescita di qualità. 


PLINIO TOMASIN 


Il documento proposto, dal titolo ,,Piattaforma programmatica dell’UIIF“, all’inizio 
parla di vivaci dibattiti in questo ultimo periodo, del movimento che ha denunciato con insoli- 
ta energia la decrescenza numerica che viene annotata dai censimenti e le cause che la provoca- 
no. Più avanti, da pag. 6 fino a pag. 10, viene fatta un'analisi della decrescenza numerica del 
censimento dell’anno 1953 e in seguito, degli anni 1961, 1971 e 1981. Anche il censimento 
dell’anno 1981, dove oltre a richiedere la nazionalità venivano anche richiesti i dati sulla lin- 
gua materna, non è riuscito a modificare il quadro dì continua decrescenza numerica. Sulla te- 
matica del calo numerico e dei censimenti si parla già dall'anno 1982, cioè immediatamente 
dopo la pubblicazione dei dati del censimento dell’anno 1981. 

In vista della riunione dell’ Assemblea del comune di Pirano e dell’ Assemblea della Co- 
munità d'interesse per l'istruzione e la cultura degli appartenenti alla nazionalità italiana del 
comune di Pirano, tenutasi a Pirano il 1. marzo 1988, le presidenze della CI e della CIA della 
nazionalità hanno presentato alla Commissione paritetica comunale alcune considerazioni in 
merito al censimento. Sui risultati del censimento dell’anno 1981 si è parlato a tutti i livelli ne- 
gli anni 1981, 1982, 1983 e 1984, 

Nelle riunioni fatte dalle commissioni per le nazionalità dell’ Assemblea della RS di Slove- 
nia e dell’ASPL della stessa repubblica, era stato deciso di fare un’analisi. Inoltre, i compagni 
della nazionalità italiana esprimevano immediatamente la proposta che nell’anno 1981 nei ter- 
ritori nazionalmente misti non si potesse chiedere di esprimersi sulla nazionalità in modo 
bianco-nero, cioè: Sloveno-Italiano o Croato-Italiano. 

Di ricerche si parla pure nelle constatazioni conclusive dell’ Assemblea della RS di Slove- 
nia del 12 febbraio 1986. 

La Commissione per le nazionalità dell’ Assemblea del comune di Pirano, nel suo pro- 
gramma 1986—1990 ha proposto quanto segue: ,,La Commissione dedicherà cura particolare 
ai preparativi del censimento della popolazione dell’anno 1991 ecc.“. Adesso, quella che è sta- 
ta la conclusione dell’ Assemblea del comune di Pirano e della CIA del 1. marzo, al punto 6) 
dice: ,,JIl censimento della popolazione dell’anno 1981 in confronto ai censimenti del 1971 pre- 
senta tali differenze nel numero di coloro che si sono pronunciati appartenenti alla nazionali- 
tà, tanto che fa pensare tra l’altro anche-alla qualità dei preparativi per il censimento, oppure 
ad una loro mancanza.“ 

Il censimento che avrà luogo nel 1991 ci deve trovare più preparati, pertanto l’ Assemblea 
del comune di Pirano propone di tenere immediatamente una consultazione comune incentra- 
ta sui numerosi problemi del censimento con la Commissione per le questioni della nazionalità 
dell’ Assemblea della RS di Slovenia e della Conferenza repubblicana dell’ASPL della Slove- 
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nia, nonché con i membri delle presidenze della RS di Slovenia e della RS di Croazia che eser- 
citano una giusta influenza sui competenti organi federali. 

Ed ecco la proposta per questa nostra assise: che la nostra Conferenza impegni la Presi- 
denza di intervenire immediatamente presso le organizzazioni dell’ ASPL regionali e delle re- 
pubbliche per interventi comuni attraverso le due repubbliche fino alla Federazione, per ga- 
rantire che il censimento dell’anno 1991 usi metodi di rilevamento atti ad impedire la ...... di 
gruppi nazionali e dia una reale visione della loro presenza storica in un determinato ter- 
ritorio. 

La seconda parte del mio intervento riguarda gli emendamenti costituzionali. 

La Presidenza dell’UIIF nella sua riunione di Dignano è stata concorde nel dare una pro- 
posta concreta in merito agli emendamenti e precisamente all’emendamento punto 23 e punto 
3. La proposta di emendamento alla Costituzione federale dice di cancellare il secondo capo- 
verso dell’art. 171 che testualmente dice: ,,Gli appartenenti ai popoli e ai gruppi nazionali della 
Jugoslavia entro il territorio di ciascuna repubblica o provincia autonoma hanno diritto, come 
stabilito dalle norme di legge, all’istruzione nella propria lingua.“ La proposta che è stata fatta 
di modifica a questo, dice al punto 3: ,,Gli appartenenti ai popoli e alle nazionalità della Jugo- 
slavia hanno diritto all'insegnamento nella propria lingua in conformità con la legge“. 

Ciò significa che ci troveremo di fronte a leggi federali che regoleranno questa tematica. 
Noi abbiamo detto alla Presidenza, e proponiamo che questo emendamento venga cancellato 
e anche chiediamo un intervento delle due repubbliche, affinchè anche questo problema venga 
adeguato a quello che è il dibattito sugli emendamenti all’art. 165 della Costituzione, che parla 
dei diritti della federazione e delle repubbliche in questo contesto. 

Vorrei anche qua fare una proposta e cioè chiediamo all’ASPL della regione e delle due 
repubbliche di richiedere alle Assemblee delle due Repubbliche di intervenire e proporre che 
gli emendamenti alla Costituzione delle RFSJ non siano riduttivi agli attuali diritti dei gruppi 
nazionali. 


EROS BICIC F 


Vorrei trarre alcune conclusioni, anche per quanto riguarda il ,,Gruppo 88“ che ha pro- 
mosso il dibattito di Capodistria. A me interessano le conclusioni di questa seduta. lo non 
invidio la Commissione, non soltanto perché avrà un lavoro difficile, ma perché in questa sede 
si è sempre mischiato molto il presente, il passato, il futuro... 

Come si concluderà questa Conferenza, con quale energia propulsiva per il futuro, cioè 
cosa cambia dopo questa Conferenza. 

Parlare di tutto può essere anche parlare di niente e allora le conclusioni concrete ho pau- 
ra che finiscano nuovamente nella terminologia delle relazioni. Nel nostro paese da una parte 
c’è una realtà che ci soffoca, dall'altra parte noi parliamo sempre come se niente fosse succes- 
so. Ho paura che ciò si ripercuota anche in questa situazione. Perciò vorrei essere molto con- 
creto. Noi abbiamo fatto finta che il ,,Gruppo 88“ non esistesse, perché questo documento 
non è arrivato all'Unione. Abbiamo parlato di un certo movimento che c’è stato negli ultimi 
mesi, che però sarebbe stato trattato in precedenti conferenze, quella di Buie e quella di Pira- 
| no, però in queste conferenze non è stato detto niente. 

Ora, vogliamo chiamare realismo politico, in fondo, un compromesso e una mancanza di 
coraggio? Scusate, semplicemente io vorrei che si venisse a conclusioni ben concrete. Questa 
Conferenza dovrebbe sboccare con iniziative ben concrete. Se si vuole ignorare il Gruppo 88“ 
come presenza....... 

Dateci la possibilità di agire in seno all’ Unione degli Italiani, di dare quella linfa vitale che 
è necessaria nell’ambito dell’Unione. Serve all'Unione e serve anche a noi. Noi vogliamo esse- 
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re potere operaio. Non vogliamo essere ...... extra-parlamentare. Perciò prima di tutto vorrei 
mettere ai voti la legittimazione in seno all’UIIF del ,,Gruppo 88“. Come secondo, proporrei 
anche una ....... sul caso Borme, per.sepellire un certo passato che brucia ancora e riaprire la 
strada a un futuro. Finché questo non sarà fatto, ricadremo nelle reminiscenze, nei ricordi, 
ecc. Dobbiamo renderci conto di quanto questa Conferenza sia importante e di quanto debba 
decidere delle cose ben concrete che saranno determinanti nei prossimi due anni. 


GIOVANNI RADOSSI 


Vorrei tentare di dire qualcosa sul Centro storico, per poter illustrare nella dovuta manie- 
ra la funzione di questo Ente del gruppo nazionale. Finora abbiamo parlato — sono vent'anni 
che operiamo come Centro — che esso ha avuto riconoscimenti da destra e da sinistra. Abbia- 
mo lavorato vent'anni nel campo della storia, quindi della trattazione del passato. Non ci sia- 
mo occupati del presente e del futuro anche perché non eravamo preparati. Ora però dobbia- 
mo fare i conti con questa nuova realtà (è una realtà che mette in situazione di scacco matto un 
po’ tutti, anche il Centro e tutte le nostre strutture) per poter capire che cosa va cambiato nelle 
nostre abitudini, nel nostro lavoro. 

La tribuna di Capodistria ha dato il via a ripensamenti un poco accelerati in questo senso. 
Noi siamo stati svegliati, gli altri sono stati scossi da quella tribuna, meravigliati, sorpresi. E il 
risultato? Direi che le reazioni sono ancora immature, assenti, spesso lontane. Lontane nel 
senso che non si rendono applicabili a quelli che sono i tempi. Noi continuiamo con i pro- 
grammi che abbiamo fino a qui sviluppati, ma stiamo per dare il via a una attività di progetta- 
zione del gruppo nazionale e per la quale attività abbiamo bisogno di interventi sostanziosi in 
senso anche materiale. 

Il Centro ha deciso di assumere quest'anno tre persone in paga e noi non abbiamo i mezzi 
per queste paghe, ma non desistiamo. Arriveremo fino a settembre con i soldi, poi qualcuno ci 
penserà. Non possiamo più continuare a pensare noi a tenere in sospeso l’attività. La petizio- 
ne, la tribuna, il vivacissimo dibattito sulla stampa, nei mezzi d’informazione, oggi qui, di- 
mostrano che non abbiamo saputo sfruttare e avremmo potuto farlo, sia per affrontare noi i 
problemi, che per offrire alla società suggerimenti per quelli che sono i nostri problemi. Riten- 
go irrinunciabile per noi, per il Centro di ricerche storiche, di assumere questi lavoratori; quin- 
di vorrei che la Conferenza oggi desse il necessario appoggio al Centro per l'assunzione, per 
poter svolgere quelle attività che rappresentano un buco nel nostro lavoro, e non soltanto del 
Centro. 

È un appello, e pregherei la Presidenza dei lavori di non dimenticare di includerlo nelle 
conclusioni della nostra Conferenza. 


Vorrei ricordare ancora qualche argomento che mi sembra importante. La vivacità della 
condizione del gruppo nazionale un po’ in tutti i campi non ha trovato un’adeguata rispon- 
denza... tra i popoli di maggioranza. Cioè nei giornali, nei telegiornali, nei radiogiornali non 
siamo ancora presenti. Determinate lettere alle redazioni dei vari giornali ci dimostrano quan- 
to sia vera questa affermazione. Ci sono tanti lettori che leggono di tanto in tanto o sentono 
per il tramite di giornali che non sono quelli italiani, giornali studenteschi, qualche articolo di 
qua e di là, per cui si meravigliano della presenza del gruppo nazionale in quei toni ai quali 
non sono abituati. Quindi in questi due-tre mesi all’intensissima evoluzione che c’è stata nel 
gruppo nazionale non vi è stata un’adeguata....... (fine del nastro) 

4. nastro: ... non soltanto per constatare ciò che non viene rispettato......... degli statuti, 
che già esiste, ma per informarvi. Finché non sarà fatto questo primo passo, mi sembra che 
l’ASPL non avrà dato quel contributo che più ci aspettiamo da loro. Questa sia la misura più 
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importante, più urgente, da realizzare. Per intervenire a livello comunale e locale a favore del 
gruppo nazionale, ci devono essere delle misure, delle norme di legge statutarie ben precise, 
ma devono essere uguali su tutto il territorio. L’ASPL deve quindi farsi promotrice di questo 
esame e vedere che cosa c’è da fare in questo senso. È importantissimo. 

E poi vorrei allacciarmi a certi suggerimenti esposti prima dal prof. Iliassich: la chiarezza 
dell’ASPL e della LC ritengo debba essere tale da dichiarare apertamente, per determinati 
problemi, determinati contenuti, ciò che rappresenta errore. Se vogliamo cambiare la situazio- 
ne a Cherso e nei Lussini, o a Fiume, o a Pola, per migliorare determinate cose che non posso- 
no rimanere come sono, penso sia indispensabile non solo dire ,,Faremo cosi“ ma anche di- 
chiarare pubblicamente dove necessario, ai compagni della minoranza e della maggioranza, 
che queste cose che abbiamo fatto ieri erano sbagliate; non le dobbiamo far più; le condannia- 
mo. Dobbiamo condannarle esplicitamente. Però deve arrivare la condanna esplicita anche 
dall’ASPL e dal Partito. Non può partire soltanto la denuncia da parte nostra in un documen- 
to come ,,La piattaforma“ che oggi abbiamo qui. 

Mi soffermerei ancora un momento sulla rappresentanza....... qualificata. È un argo- 
mento che si impone. È il principio informatore di tutta l’esistenza del gruppo nazionale. Se 
intendiamo affrontare seriamente i problemi del gruppo nazionale, garantirne lo sviluppo, ti- 
rarlo fuori dall’emarginazione e dal calo ormai terribile al quale è sottoposto di giorno in gior- 
no con forme più o meno evidenti di assimilazione, dobbiamo avere un contatto costante tra 
gruppo nazionale e società in generale. E ciò può avvenire soltanto se la rappresentanza è qua- 
lificata. 

Ed infine proporrei che nel documento finale venga incluso con chiarezza il problema del- 
la CIA e dire come e dove l'Unione intenda parlarne. Inviterei la Presidenza dell’UIIF a farsi 
promotrice della diffusione di quanto oggi qui viene prodotto, scritto, dibattuto tra i popoli di 
maggioranza, sia pubblicando prima in italiano tutti i materiali di questo incontro di oggi, sia 
pubblicando nelle lingue croata e slovena, dove possibile, in tutte le maniere immaginabili. 

E ancora una cosa, che non è insignificante, un particolare circa la nostra organizzazione: 
mi sembra che forse sarebbe il caso che la Presidenza prendesse in esame la possibilità di cam- 
biare la denominazione della nostra organizzazione. Non mi riferisco alla versione in lingua 
italiana, ma a quella in lingua croata ed eventualmente slovena. In croato mi sembra che la de- 
nominazione non esprima quello che è il contenuto dell’italiana. Infatti c'è stato qualcuno che 
ha chiesto, non so se in maniera ingenua o meno, se il presidente dell’UIIF o di organi dirigen- 
ziali dell’Unione potesse essere qualcuno che non fosse italiano. 

Comunque mi domando, , Talijanska Unija“ indica un’organizzazione che potrebbe be- 
nissimo aver sede a Cagliari invece che qui? L'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, se in 
croato fosse ,,Unija Talijana Istre i Rijeke“ indicherebbe — senza possibilità di dubbio o di 
equivoco — che si tratta di un’organizzazione del territorio dell’Istria e di Fiume e quindi altre 
interpretazioni non sarebbero possibili. Se non erro, la Slovenia già adotta l’altra denomina- 
zione: ,Unija Italijanov“ invece di ,,Italijanska Unija“ che era usata prima. 


AURELIO JURI 


Vorrei dare una risposta a quanto diceva prima Bicich. Io confido che le decisioni riflette- 
ranno quelli che sono gli atteggiamenti della nostra base. Per quanto riguarda la ,,Piattaforma 
programmatica“, penso che una delle conclusioni di oggi debba essere quella di vedere la Piat- 
taforma programmatica vincolante nei confronti di tutte le Comunità. Nel dibattito che ha 
preceduto la stesura di questo documento, purtroppo non tutte le CI si sono inserite. Le pro- 
poste di questo documento che sono arrivate in Presidenza e in Segreteria, non sono arrivate 
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da tutte le Comunità, quindi diverse Comunità sono rimaste fuori. E questo possibilmente pri- 
ma della scadenza di questo mandato. Delle proposte sono già state fatte e dalla CI di Capo- 
distria e da quella di Pola — e mi sembra anche di Fiume. Tutte le altre si facciano avanti, ri- 
spettando le rispettive realtà locali. 

Altre due cose per riproporre una conclusione da mettere poi ai voti — si tratta di formu- 
larla — che riguarda il caso Borme, cioè di risolvere questo problema. Io mi permetterei di 
proporre una formulazione che poi vorrei porre ai voti della Conferenza: La Conferenza 
dell’Unione, tenutasi a Buie in data odierna, constata l’ingiustizia commessa nei confronti del 
prof. Antonio Borme con la sua destituzione da presidente dell’UIIF, in contrasto con le nor- 
me statutarie dell’organizzazione e invita il prof. Borme a tornare a dare il suo apporto alle 
istituzioni del gruppo nazionale italiano in Jugoslavia, come invita tutti coloro dei nostri con- 
nazionali, vittime di analoghe ingiustizie, che abbiano conservato l’interesse ad operare per il 
nostro gruppo nazionale“. Questa è la proposta che io prego la Presidenza di mettere ai voti. 

Un'altra riguarda il ,,Gruppo 88“. Adesso effettivamente del ,,Gruppo 88“ si sente parlare 
molto; si è detto molto su ,, Panorama“; esiste tutta la relativa documentazione del program- 
ma di lavoro. Penso che non ci sia...... che non si sia al corrente di che cosa abbia fatto, che 
cosa abbia proposto il , Gruppo 88“. Nel portare le conclusioni io propongo quanto segue: 
»La Conferenza dell’UIIF prende atto della costituzione del ,,Gruppo di dibattito 88“ e lo 
invita a stimolare e integrare le attività delle CI e delle altre istituzioni dell’UIIF". 

Queste sono proposte concrete che io passo alla Presidenza. 


LUCIANO MONICA 
(Vedi testo del Rapporto della Commissione per l'educazione e l'istruzione) 


FLAVIO PAULETTA 


A nome della Consulta intercomunale di Pola, vorrei dire solamente alcune parole sul 
problema dei giovani nelle nostre Comunità. Devo far notare che nelle CI diventa di anno in 
anno sempre minore il numero dei giovani di nazionalità italiana. Questo è un problema abba- 
stanza grosso che bisognerebbe ad ogni costo risolvere al più presto perché le nostre Comunità 
abbisognano di nuove idee. Idee giovani che potrebbero essere utili a noi tutti. Perciò penso 
che l’unica via di uscita da questo grande problema sia per il momento di allargare la collabo- 
razione tra CI e scuole con lingua d’insegnamento italiana per il tramite dei professori che do- 
vrebbero influire positivamente sugli studenti per rafforzare questo legame tra CI e scuola. E 
non solo, ma pure instaurare una maggior collaborazione tra CI e organizzazioni composite 
del lavoro associato, organizzazioni del lavoro associato con le organizzazioni di base del la- 
voro associato nelle quali lavorano'uno o più giovani che sono capaci e possono essere adesso 
e in futuro di immenso aiuto nelle nostre Comunità. 


ANITA FORLANI 


Le CI e poi la Conferenza della Consulta di Pola hanno preso visione della piattaforma 
programmatica e l'hanno approvata auspicando in seguito una efficiente elaborazione opera- 
tiva che dovrà essere chiara, agile, coinvolgente, accessibile a tutti i connazionali. 

In particolare va elaborata quella parte che parla dell’attività giovanile e studentesca, da 
iniziare già a livello scolare. 


99 


Non mi ero proposta di rileggere il materiale che abbiamo presentato alla piattaforma 
programmatica, riguardante il programma della Commissione per le attività culturali. 

Per completare quanto detto nella relazione sull’attività culturale e nel programma di la- 
voro, vorrei ancora una volta sottolineare il fatto della continua degradazione dell’habitat cul- 
turale naturale nel quale vive il nostro gruppo nazionale. Già di per sé la cultura del gruppo 
nazionale italiano non ha un ambiente molto vasto per comunicare le proprie acquisizioni o le 
proprie peculiarità e per sviluppare la sua attività; quando poi esso ambiente (leggi società) 
non esprima chiaramente (con la partecipazione, con l’interesse, coi finanziamenti) la volontà 
di ampliare lo spazio culturale di cui noi come soggetto abbisognamo, ma lo limita, allora in- 
corriamo nel progressivo depauperamento e nel pericolo di quella massificazione equivalente 
alla perdita di fisionomia culturale nel nostro divenire di essere“ sempre più fragile. 

Da più parti negli ultimi tempi si parla della necessità di offrire un respiro più ampio alle 
nostre iniziative culturali e di fornire supporti più concreti e consistenti per la loro realizzazio- 
ne e per l'inserimento nel tessuto sociale. Si parla di Europa e di Alpe-Adria nelle cui aree va 
impreziosita l’autoctonia della nostra eredità culturale in una visione prospettica verso il 2000. 
Ma non si parla degli spazi limitati entro cui ci troviamo compressi come entità culturale che 
necessita in primo luogo di venire valorizzata e compresa, quindi socializzata. Ma quando 
invece la comunità italiana è costretta ad assistere al degrado delle caratteristiche peculiari del- 
le località in cui essa vive, allora devono comparire e intensificarsi tutti i supporti tesi ad argi- 
narlo, tale degrado, ad ogni livello, tra enti e istituzioni preposti, al di qua e al di là del confi- 
ne. 

Le iniziative culturali previste dai documenti programmatici che abbiamo avuto in dibat- 
tito potranno venir realizzate soltanto con l’intervento comune, con la collaborazione, con 
l'impegno di tutti, e delle forze giovani in particolare, coscienti della propria identità cultura- 
le. 

L’indirizzo programmatico apporta e suggerisce novità anche nel nostro modo di operare 
come soggetto, perché prelude ad una fusione dei campi di attività e quindi ad una presenza 
collettiva nella realizzazione dei programmi. 

Non neghiamo la preoccupazione per la salvaguardia della realtà etnicolinguistica e cultu- 
rale del nostro gruppo nazionale, ma pensiamo che le nuove iniziative potranno rilanciare la 
sbonifica del nostro patrimonio autentico di cultura“ in tutti i campi (dalla scuola alle C.I., 
dai mass-media al teatro, e infine dai dialetti alle tradizioni, alla cultura materiale) se godran- 
no ulteriormente della collaborazione e dell’attenzione della nazione d’origine e dell’UPT ol- 
tre che delle istituzioni sociopolitiche preposte. 

Per concludere, a proposito del prof. Borme, vorrei leggere quanto la Commissione per le 
attività culturali nella sua ultima riunione ha concordato: 

»La Commissione culturale dell’UIIF appoggia pienamente la richiesta di riabilitazione 
politica del prof. Antonio Borme, riabilitazione oltremodo giusta e sentita nei confronti di 
una persona che nella dirigenza dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume ha profuso con 
il massimo impegno la sua alta professionalità nel lavoro, la sua nobile elevatura morale e le 
sue elevate doti di cultura e civiltà. Ha operato da sempre in pieno accordo con le decisioni e 
gli indirizzi programmatici del gruppo nazionale, cercando di valorizzare gli intendimenti di 
crescita culturale... (fine del nastro) 


GIANFRANCO SILJAN 


Non ho capito se la Piattaforma, che è stata definita di un valore eccezionale da qualcu- 
no, teneva conto in questo momento della sua realizzazione. Mi pongo da alcuni giorni la do- 
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manda se con le odierne strutture dell’UIIF e con l'odierna organizzazione dell’UIIF siamo 
capaci di realizzarla. Poco tempo fa abbiamo avuto una proposta che è stata ritenuta inade- 
guata. Una volta ritenuta inadeguata c’è stata un’altra relazione, un'altra proposta che oggi 
tutti quanti siamo stati unanimi nel definirla valida. 

Questa proposta viene non so se dallo stesso organismo o da organismi differenti all’in- 
terno della nostra Istituzione. Se chi ha dato la proposta è una persona singola, se questo è il . 
frutto di una Presidenza allargata — non parlo di presidenti, ma di tutti coloro che ci dirigo- 
no, sono oggi in grado di fare una marcia indietro e di tentare di realizzare quanto su pressio- 
ne da parte di qualche Comunità ci hanno proposto successivamente. Ci sono state délle per- 
sone che hanno fatto proposte tantissimi anni fa per una crescita qualitativa. Non siamo riu- 
sciti a fare nemmeno una quantitativa. 

Tutte quelle azioni che dal 1948 ad oggi abbiamo cercato di fare, non siamo stati capaci di 
riproporle annualmente nella stessa misura. Abbiamo la possibilità di crescere culturalmente, 
se nemmeno quelle proposte che da quarant'anni le facciamo non siamo riusciti a realizzarle? 
La mia risposta è ,no sicuramente“ e soprattutto è ,no“ quando per qualsiasi altra proposta di 
crescita culturale — e non soltanto in un campo che qualcuno può ritenere come ristretto della 
cultura, ma qui voglio allargarlo un po’ a tutte le sue componenti, in qualunque campo, anche 
in quello scolastico — non riusciamo a fare un discorso differente. Se noi riterremmo che il 
nostro obiettivo è quello di riuscire a organizzare qualche gruppo di attività — di quelli classici 
— all’interno delle comunità, credo che il nostro obiettivo... 

Ecco, se non siamo capaci di andare oltre e quanto abbiamo proposto per quarant'anni, 
vuol dire che abbiamo sbagliato tutti nell’organizzarci nelle nostre strutture. A me in tutto 
questo dialogo di oggi mancava una ventata di nuovo. Nella realizzazione di tutto quanto pro- 
poniamo, abbiamo pensato a un rimpasto nell’odierna composizione di questa nostra massi- 
ma dirigenza? 


ANTONIO PELLIZZER 


Sono due 1 compagni che hanno detto: ,, Cosa cambia dopo?“. Adesso il compagno ha 
detto che non cambia niente, ma cambieremo noi. Questa ventata di aria fresca ha veramente 
rinfrescato l'atmosfera? E siamo tutti riusciti ad arrivare all’esame di coscienza? Fino a che 
punto siamo partecipi di questa battaglia per la democrazia? È una battaglia di 22 milioni di 
abitanti. Fino a che punto siamo veramente orgogliosi di questa democrazia e fino a che punto 
lo siamo in maniera demagogica? 

Se vogliamo portare la democrazia fino in fondo, dobbiamo subire tutte le conseguenze, 
tutto il bene e tutto il male. Per prima cosa, molti di noi, molti compagni ad altissimo livello, 
devono lasciare appeso al chiodo l’abito dello stalinismo, l’abito di quell’indottrinamento che 
per anni ha ottuso le nostre menti e la nostra facoltà di discernimento, la nostra libertà, la no- 
stra volontà di essere uomini liberi in un paese indipendente, libero, socialista e autogestito. 
Noi abbiamo un retaggio culturale che ci deve porre in prima fila in questa battaglia per la de- 
mocrazia socialista. Soltanto in questa atmosfera un gruppo nazionale, un gruppo minorita- 
rio, potrà avere tutti i diritti che gli competono e che gli spettano. Abbiamo ripercorso gli anni 
del 71, notte per notte, giorno per giorno, ciò nonostante, io ritengo che qui, in mezzo a noi, 
non ci può essere posto per Cassandre. 

Ognuno può fare quello che vuole e quanto vuole, ma nel momento in cui ha perso la fi- 
ducia nell’avvenire del gruppo nazionale è meglio che sia onesto e dica: ,Io mi ritiro“. 

Questi ragazzi di Capodistria — ritengo che sia molto più facile morire sulle barricate che 
non anno dopo anno, decennio dopo decennio lavorare in tutte le condizioni possibili per il 
bene del gruppo nazionale. Comunque, se questa realtà dovesse finire qui, sarebbe una trage- 
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dia. Dobbiamo cogliere la palla al balzo e operare non a fianco dell’ASPL, ma insieme con 
l’ASPL. Dobbiamo operare richiamando all'ordine tutti quei compagni, comunisti o no, che 
non fanno il loro dovere, che non si battono per i principi di uguaglianza e di fratellanza. 
Dobbiamo richiamarli apertamente e primi i comunisti. 

Noi non lottiamo per il gruppo nazionale, lottiamo per gli ideali del gruppo nazionale, 
ideali che si identificano in quelli che sono gli ideali del nostro paese, della nostra rivoluzione 
sociale, di quello che noi abbiamo fatto, che i nostri padri un tempo hanno deciso. Noi siamo 
fedeli a quella scelta politica e ideologica, per cui rigettiamo con asprezza, con senso di ribrez- 
zo, le accuse di quinta colonna, di irredentismo, che ci vengono date a destra e a manca, 

Dopo trent'anni di Partito, mi sento profondamente offeso, perché il mio Partito deve 
intendere la mia posizione d’Italiano e di altri comunisti italiani e non lasciare che qualcuno 
scandisca a destra e a sinistra giudizi alle volte non giusti, estemporanei, emotivi. È giunto il 
momento di superare questa fase. La fase emotiva, la fase critica, la fase di analisi. Dobbiamo 
arrivare a operare per costruire insieme, compagno Bitit e compagno Siljan, costruire il pro- 
prio edificio. 

Certe volte uno è diventato delegato per opportunità, uno è diventato membro del CC 
perché lachiave lo richiedeva. Noi non abbiamo bisogno di chiavi. Abbiamo bisogno di menti 
aperte, in senso intelligente, perché siamo veramente ìn condizioni critiche e di conseguenza 
dobbiamo lottare tutti fino in fondo per superare la fase critica. Ed è logico moralmente che 
siano chiamati a farlo quelli che lo possono fare. 

Io sono d’accordo pienamente con quello che è il motto del mio Partito ,, Nel posto giusto 
la persona giusta“. Ma persona giusta vuol dire persona qualificata, in tutti i sensi. I carrieristi 
non li vogliamo. Di conseguenza, io credo che sia arrivato il momento di arrivare alla costru- 
zione, cerchiamo di costruire tutto. Abbiamo un documento programmatico, abbiamo delle 
conclusioni. Dobbiamo operare assieme all’ ASPL richiamandola all’ordine e richiamando noi 
stessi all'ordine. 

Io mi chiedo dove sono stati i comunisti, quei comunisti che molti anni fa hanno decreta- 
to una certa sanzione contro una certa persona. 

Ognuno deve prendere la sua responsabilità. Noi dobbiamo guardare in faccia la realtà. 
La realtà è questa: 

1. problema del calo numerico del gruppo nazionale 

2. (non si capisce — malamente registrato) 

3. insolvenze nel campo del bilinguismo 

Sono problemi che ormai tutti conosciamo. Dobbiamo, con l’ ASPL in testa decretare chi 
saranno quelli che porteranno avanti le cose. 

D'altro canto, dire che non c’è stato uno che abbia detto qualcosa di positivo... Credo 
che non ci sia da rilevare soltanto quello che non si è fatto. Abbiamo anche operato. Certe co- 
se le abbiamo fatte; dobbiamo dirlo, accanto a tante cose, a tante insolvenze che ci amareggia- 
no, sul piano psicologico, sul piano della convivenza ecc. Nelle scuole medie abbiamo avuto 
dei grandi risultati a livello comunale, regionale, repubblicano. Li abbiamo fatto tantissime 
cose. E poi il Centro storico, il Dramma Italiano... Non possiamo dire che la nostra città sia 
esente da questi contributi, da questa presenza. Si capisce, nel limite delle possibilità, anche se 
le possibilità sono state intese in maniera diversa. Dobbiamo costruire con impegno nuovo, 
totalizzante. Non ha importanza se si chiami , Gruppo 88“ o altrimenti. L'importante è che 
tutti diano un contributo. Ben venga il ,,Gruppo 88“ se può dare un contributo effettivo! 

Cosa cambia dopo? Cambierà nella misura in cui cambieremo noi! 


SILVANO SAU 


La Conferenza ha ribadito, approfondito, molti argomenti. Lo hanno ribadito i delegati 
e i non delegati, in un'atmosfera di volontà di confronto, di dialogo democratico, e — per 
usare le parole di Pellizzer — di volontà di costruire, anche se in alcune parti si è voluto far 
credere che l'Unione degli Italiani non vede di buon occhio il dialogo nel confronto democra- 
tico. 

Alcuni hanno detto che non si è voluto dar spazio al dibattito di Capodistria e che alla 
Conferenza si è cercato di non mettere in evidenza il ruolo del , Gruppo 88“. Chi ha preso la 
parola oggi, delegati e non delegati, l'hanno sottolineato. Parlare quindi di tentativi di far pas- 
sare sotto silenzio questo gruppo, mi pare troppo. Vorrei esprimere il mio disappunto. Non è ‘ 
certamente l’Unione degli Italiani che auspica una divisione del gruppo nazionale italiano. E 
poi perché parlare di scissioni, compagno Bicich? Qualcuno ci pensa o ci ha pensato? Forse 
chi ne ha parlato! 

Siljan ha auspicato un rimpasto della dirigenza. Penso che non siano questi i problemi del 
GNI. I problemi del GN sono quelli che sono presenti in tutto ciò che abbiamo discusso. Su 
quelli dobbiamo confrontarci. All’interno dell’Unione, fuori dell’Unione, nel sistema delega- 
tario, nella società, dappertutto c’è possibilità di lavorare per il GNI. Tutti cerchiamo di essere 
bravi! Nella Presidenza dell’Unione, nelle commissioni, nelle CI, nelle scuole e soprattutto nel 
sistema delegatario dove dobbiamo coinvolgere le strutture della società fare propri i nostri 
problemi. 


ANTONIO PELLIZZER 


Propongo di passare alla proposta delle conclusioni. La Presidenza ha approvato il testo 
delle conclusioni con una postilla, quella cioè di formare un gruppo di lavoro che rielaborerà 
quelle parti dei singoli interventi che non sono eventualmente comprese nelle conclusioni di 
cui darò ora lettura. 

Proponiamo che di questo gruppo entrino a far parte: Irene Mestrovich, segretaria 
dell’UIIF, il compagno T. Iliassich, S. Vlahov, A. Juri e O. Milotti. 

Queste conclusioni verranno poi inoltrate ai delegati, alle C.I., alle Consulte ecc. (vedi al- 
legato). 


ANTONIO PELLIZZER: 


.»È necessario sottolineare che l’espulsione del prof. Borme è avvenuta come conse- 
guenza di una situazione politica creatasi nei confronti dell’UIIF e in particolare verso il suo 
presidente in seguito a valutazioni fatte dalle strutture politiche della RS di Croazia e di Slove- 
nia. Siamo dell’opinione che spetti alle stesse strutture riesaminare le valutazioni di allora sia 
sul lavoro dell’Unione che del suo presidente Borme e chiarire i fatti circa l’imposizione di de- 
stituirlo. Riteniamo che simile iniziativa sia necessaria per riabilitare politicamente e moral- 
mente il prof, Borme nella sua funzione di presidente UIIF dal 1973 al 1974 e il lavoro svolto 
dalla direzione nello stesso periodo e in quello successivo. Consideriamo che un chiarimento 
politico gioverà non soltanto all’ulteriore lavoro della nostra organizzazione, ma darà un vali- 
do contributo al processo di democratizzazione in atto nel paese.“ (fine della citazione) 

La Presidenza dei lavori rileva altresi che Pingiusta destituzione del prof. Borme da presi- 
dente dell’UIIF, avvenuta non in conformità con le norme dello Statuto dell’UIIF, è stata già 
stigmatizzata il 13 maggio 1977. 
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Per il , Gruppo 88“» la Presidenza dei lavori, preso atto del dibattito (...) 

1. il fatto che i materiali non siano giunti alla base delegataria 

2. che non tutte le CI siano in esso gruppo rappresentate propone di verificare tramite 
voto la volontà o meno dei delegati di prendere in considerazione la proposta di inserimento 
del ,,Gruppo 88“ negli organismi dell’Unione. 

Queste sono le proposte di conclusione avanzate dalla presidenza dei lavori. Due dunque. 

A questo punto io propongo di porre ai voti la situazione della Piattaforma programma- 
tica, che tutti hanno ricevuto e che è stata oggetto del dibattito. (si vota). 

Constato che la Piattaforma programmatica è stata accettata all'unanimità. 


Per quanto attiene alla mozione della Presidenza dell’UIIF riguardante il prof. Borme, 
noi abbiamo due proposte: la proposta della Presidenza dell’UIIF e la proposta del compagno 
Juri. Metteremo tutte e due le proposte ai voti. 

Rilegge il testo della Presidenza, con l'aggiunta: ,,Lo si invita a ritornare ad operare per e 
nel gruppo nazionale e così tutti gli altri esautorati e allontanati,“ 


AURELIO JURI 


»lLa Conferenza constata l’ingiustizia commessa nei confronti del prof. Borme con la sua 
esautorazione da presidente dell’UIIF in contrasto con le norme statutarie dell’organizzazione 
ed invita il prof. Borme a ritornare a dare il suo apporto alle istituzioni del gruppo nazionale 
in Jugoslavia, come invita tutti coloro dei nostri connazionali, vittime di analoghe ingiustizie, 
che abbiano conservato comunque l’interesse ad operare per il nostro gruppo nazionale.“ 


ANTONIO PELLIZZER 


Con questa integrazione, invito i delegati a formulare il loro giudizio per alzata di mano. 
La proposta è passata all'unanimità. 

Passiamo ora alla seconda proposta. Abbiamo detto prima che ci sono delle carenze di 
posta e che la base delegataria non ha avuto la possibilità di studiare, di prendere posizione, 
circa il , Gruppo 88“. 

La Presidenza dei lavori propone di verificare tramite voto palese la volontà o meno dei 
delegati di prendere in considerazione la proposta di inserimento del ,,Gruppo 88“ negli orga- 
nismi dell’Unione, secondo la propria responsabilità. Abbiamo constatato che le poste funzio- 
nano male. Abbiamo constatato che i delegati oggi non hanno il parere delle loro Comunità e 
delle Consulte. 

Terzo, c'è una proposta concreta sulla quale la Conferenza deve esprimersi. Noi dobbia- 
mo chiedere alla Conferenza, ai delegati, se vogliono che la proposta avanzata d’inserimento 
venga oggi presa e discussa qui, che passi. Se sì, si voterà una seconda volta perché si avvii il 
processo di integrazione del ,,Gruppo 88“ all’interno dell’Unione, il che significa dal Regola- 
mento del Gruppo 88“ allo Statuto ecc. Sono due voti, uno legato all’altro. Se i delegati non 
se la sentono di votare, il secondo casca. Cioè faremo una proposta alternativa di sollecitare il 
»Gruppo 88“ a presentare la documentazione. Non è che l’affare venga accantonato. Neanche 
per idea. È una realtà esistente. Di conseguenza non ci sono, credo, incongruenze d’interpre- 
tazione. 

Si vota: 12 astenuti, $ contrari, la maggioranza favorevole. 

Adesso subentra la seconda proposta: propongo di demandare alla Commissione orga- 
nizzativa il procedimento di modifica dello Statuto e dell’inserimento del ,,Gruppo 88“ negli 
organismi dell’UIIF. 

Si vota: 1 contrario, 2 astenuti, tutti gli altri favorevoli. 
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GIOVANNI RADOSSI 


Mi sembra che nel testo delle conclusioni alla motivazione del testo della Piattaforma do- 
vrebbe essere riservato qualche spazio al problema del bilinguismo nelle aree dove esso manca 
(Cherso, Lussini, Pola, Fiume, Albona, Parenzo ecc.). Non c’è, mi sembra, un riferimento 
chiaro al problema della CIA, all'autonomia delle istituzioni scolastiche. Chiarire poi il rap- 
porto tra l'UIIF e il competente per l’UIIF nelle attività e nella gestione delle ... ... di partico- 
lare interesse per il gruppo nazionale (scuole, enti, TV, radio). 

Vengono accettate queste ulteriori proposte. 


CORRADO ILIASSICH 


A pag. 4, dove si parla di programmi di ricerca scientifica, aggiungere la Biblioteca scien- 
tifica di Fiume. 


ANTONIO PELLIZZER 
Queste conclusioni verranno ulteriormente rielaborate con l’apporto della discussione. 


Un'ultima riflessione: noi non abbiamo altre possibilità che quella di operare per la no- 
stra dignità, per la nostra vita, per il benessere delle nostre generazioni. Che sia di monito que- 
sta Conferenza, a quanti non intendessero lavorare per questi fini. E meglio si ritirino, ma che 
non ci sia più fra di noi di coloro che non partecipino e soprattutto non lavorino. Per realizza- 
re questo programma è necessaria la partecipazione di tufti, del tempo libero di tutti, del mas- 
simo impegno e della massima serenità, nell’obiettività e in stretta collaborazione con quell’in- 
terlocutore che portroppo oggi è mancato: l'’ASPL. Interlocutore nel senso di sentire l’opinio- 
ne e i giudizi su queste nostre posizioni, sul contenuto. La compagna (?) ha iniziato dicendo 
che purtroppo non c’è stato il tempo. Noi questo tempo vogliamo averlo. Noi chiediamo 
all’ASPL un incontro su questi temi, per chiarire, perché sono temi nostri, non dell’ASPL o 
dell’UIIF. Sono temi nostri, della nostra società contemporanea. 
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CONCLUSIONI 


della Conferenza UIIF, Buie, 9 maggio 1988 


Campo economico 


— Esame della chiave repubblicana sovvenzioni; organismi incaricati: com- 
missione per l’organizzazione, programmazione e quadri, segretario e presidente 
UIIF. L’analisi e successive proposte prevede incontri con esponenti ASPL regiona- 
li, commissione interrepubblicana per le questioni delle nazionalità, commissione 
del Sabor per le nazionalità, Ufficio per le nazionalità; 

— Finanziamento programmi: impegnati gli organismi di cui sopra; 

— Finanziamenti da parte dei comuni: svolgere analisi e fare proposte; impe- 
gnare la commissione per l’organizzazione, programmazione e quadri e le consulte; 
commissione questioni nazionalità; 

— Finanziamenti da parte di singole CIA repubblicane e comunali: analisi e 
proposte, identificazione di programmi di interesse comune e di significato repub- 
blicano e comunale. Impegnare la commissione per l’organizzazione, programma- 
zione e quadri, la commissione culturale, la commissione artistico-culturale, la com- 
missione sportiva, la commissione giovanile, la commissione LPL, Centro storico, 
consulte. 


Iniziative economiche 


Proporre iniziative di mercato, esaminare possibilità d'inserimento e coinvolgi- 
mento ‘n relazioni economiche e culturali tra Italia e Jugoslavia, fruizioni di crediti 
per iniziative private. Fare sondaggio. Impegnati: gruppo di lavoro, commissioni 
organizzativa e quadri, commissione rapporti con nazione d’origine, commissione 
giovanile, commissione per l’educazione e istruzione commissione mass-media, 
commissione culturale, consulte e CI. 

Data la complessità e la novità della materia, essa va affrontata a più livelli e 
formando sottogruppi. È opportuno avere incontri con esponenti dell’EDIT, radio- 
televisione Capodistria, scuole, CI; necessario inoltre raccogliere le opinioni di con- 
nazionali di diversi profili (economia, marketing, menagement, giurisprudenza, in- 
gegneria, operatori commerciali e turistici, informatica...). Necessario sensibilizzare 
in tale senso anche connazionali che sono delegati in organismi sociopolitici. 

Indispensabile impegnare pure presidente e segretario UIIF per incontri di alto 
livello finalizzati in tale senso, sia nelle regioni (Fiume, Capodistriano), sia nelle re- 
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pubbliche e singole regioni italiane, in primo luogo Friuli—Venezia Giulia. Necessa- 
rio avere incontri con esponenti ASPL, camere di commercio e naturalmente il 
gruppo di lavoro della regione FVG e di altre regioni italiane. 


Campo legislativo 


— Diversità normative in relazione ai diritti del gruppo nazionale tra RS di 
Croazia e RS di Slovenia, nonché tra singoli comuni: impegnati Presidenza, com- 
missione organizzazione, programmazione quadri, commissione controllo, consul- 
te, Centro storico. 

— Elaborazione di proposte di norme di tutela in base ai dettati costituzionali e 
armonizzazione di statuti comunali: impegnati gli organismi di cui sopra. Necessaria 
la formazione di un gruppo di lavoro, consultazione con legali, sensibilizzazione di 
connazionali delegati in organismi sociopolitici. Anche per questi compiti è naturale 
prevedere incontri con organismi ASPL e commissioni per le questioni della nazio- 
nalità di diverso livello. 


Istruzione e cultura 


— Armonizzazione programmi insegn. materie formative (lingua italiana, sto- 
ria, geografia, arte) Croazia e Slovenia; 

— Formulazione di comuni criteri per l’iscrizione, per l'esercizio pedagogico 
nelle scuole con lingua d’insegnamento italiana: impegnata la commissione per 
l'educazione e l’istruzione; 

— Politica dei quadri nelle scuole con lingua d’insegnamento italiana: impe- 
gnata la commissione scolastica, la commissione quadri, la commissione giovanile; 

— Dispensa sulla vita e la storia del gruppo nazionale italiano: impegnare Cen- 
tro storico, commissione LPL, CPLA, EDIT; 

— Istruzione in lingua italiana a livello universitario: impegnare commissione 
scolastica, commissione giovanile, commissione organizzazione, programmazione e 
quadri, Facoltà di pedagogia; 

— L,, diffusione e qualità: impegnare commissione scolastica, Facoltà di peda- 
gogia di Pola, istituti pedagogici; 

— Rapporti scuola—CI: impegnate commissione scolastica, giovanile, cultu- 
rale, sportiva e consulte; 

— Nomina consulente pedagogico L, in Croazia ed L, in Croazia e Slovenia. 


Proposte*culturali rivolte a un comune ambiente di vita 


Impegnate le commissioni culturale, artistico-culturale, mass-media, giovanile, 
consulte. Coinvolgere Dramma Italiano, Centro storico, SAC, CPLA, Facoltà di 
pedagogia di Pola, Comitati organizzatori di Incontri capodistriani, scrittori di 
frontiera, La Battana. Formazione del gruppo di lavoro. Incontri con esponenti 
CIA per la cultura comunali e repubblicane. 
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— Programmi di ricerca scientifica attinente gruppo nazionale e ambiente plu- 
riculturale: impegnati Centro storico, Facoltà di pedagogia Pola, Biblioteca scienti- 
fica, commissione LPL, eommissione culturale, commissione organizzazione e qua- 
dri (evidenza dei ricercatori), commissione giovanile (indirizzo studenti), commis- 
sione rapporti nazione d’origine (inclusione in progetti scientifici e di ricerca in Ita- 
lia). Anche in questo caso necessaria formazione gruppo di lavoro. 


— Aspetti culturali della collaborazione con l’UPT: proporre forme e/o conte- 
nuti onde arricchire e diversificare conoscenza cultura Nazione madre e promozione 
gruppo nazionale in Italia. Impegnati: comm. rapporti Nazione d’origine, comm. 
culturale e artistico-culturale, commissione giovanile, comm. mass media e editoria. 
Coinvolgere CPLA, Centro storico, Fac. di pedagogia Pola, La Battana, scrittori di 
frontiera. Formazione gruppo di lavoro. 


— Sensibilizzazione di comuni istituzioni (musei, archivi storici, centri cultura- 
li, determinate facoltà, istituti storici, case editrici, teatro...) alla presenza nel terri- 
torio della cultura del gruppo nazionale: impegnati le comm. culturale, comm. 
LPL, comm. giovanile, comm. organizzazione, programmazione e quadri, Centro 
storico, CPLA, consulte. Formazione gruppo di lavoro. Incontri a livello Assem- 
blee comunali, ASPL comunali e regionali, CIA per istruzione e cultura, 
università... 


Campo sociopolitico 


:— Rapporto UIIF e CI, UIIF e enti e istituzioni indirizzati all’etnia; impegnati 
comm. organizzativa, comm. controllo, consulte; formazione gruppo di lavoro. 

Promuovere l’istituzione di organismo unico interregionale delle due ASPL 
preposto alla problematica della nazionalità italiana. 

— Precisazione del ruolo di soggetto dell’UIIF (e CI) nell’ambito ASPL e siste- 
ma delegatario. Impegnati: comm. organizzazione, programmazione e quadri, 
Gruppo di lavoro, presidente e segretario UIIF, Consulte. Necessario sensibilizzare 
connazionali delegati in organismi sociopolitici. Ovviamente incontri ASPL. 

— Apertura di CI, sezioni scolastiche, sale di lettura là dove mancano, nono- 
stante tradizionale presenza gruppo nazionale italiano: impegnati presidente, segre- 
tario UIIF, consulte. 

— Bilinguismo, censimento, metodi soggettivi e oggettivi per l’accertamento 
della presenza dell’etnia: questi temi vengono affrontati entro i campi giuridico, 
scientifico-culturale. La loro dimensione sociopolitica va assunta dalla Presidenza 
UIIF. 


Rapporti con la Nazione madre e funzione di ponte 


— Incremento di collaborazione culturale e scientifica, economica sociale 
(contatti diretti con amministrazioni regionali, singole istituzioni e attraverso canale 
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UPT). Impegnate: comm. educazione ed istruzione, comm. culturale, comm. mass- 
media, comm. rapporti Nazione d’origine. 

— Promozione nostra presenza in Italia e incremento attività (contatti diretti e 
UPT). Impegnati: Gruppo di lavoro, comm. culturale, consulte e CI. Necessari rife- 
rimenti a Dramma Italiano, Centro storico, CPLA, EDIT, RTV Capodistria... 

— Funzione di ponte, sia promozione nelle regioni contermini e area Alpe- 
Adria. Impegnati: comm. rapporti Nazione d’origine, mass-media, gruppo di lavo- 
ro. Opportuni incontri ASPL, consolati, SKGZ, strutture A. A. 

Diversi dei progetti e delle soluzioni indicati hanno bisogno di venir contempla- 
ti in maniera più adeguata nello Statuto UIIF. Impegnata la comm. organizzazione 
e controllo. 


Problema Borme 


La Conferenza dell’UIIF ha approvato all’unanimità quanto segue: 

»La destituzione del prof. Borme è avvenuta quale conseguenza di una situazio- 
ne politica creatasi nel confronti dell’UIIF ed in particolare nei confronti del suo 
presidente in seguito a valutazioni fatte dalle strutture politiche della RS di Croazia 
e di Slovenia. 

Siamo dell’opinione che spetti alle stesse strutture riesaminare le valutazioni di 
allora sia sul lavoro dell’Unione che del suo presidente Borme e chiarire i fatti circa 
l’imposizione di destituirlo. Riteniamo che simile iniziativa sia necessaria per riabili- 
tare politicamente e moralmente il prof. Borme nella sua funzione di presidente UI- 
IF dal 1963 al 1974 e il lavoro svolto dalla direzione nello stésso periodo e in quello 
successivo. Consideriamo che un chiarimento politico gioverà non soltanto all’ulte- 
riore lavoro della nostra organizzazione, ma darà un valido contributo al processo 
di democratizzazione in atto nel paese. 

La Conferenza constata l’ingiustizia commessa nei confronti del prof. Borme 
con la sua esautorazione da presidente dell’UIIF in contrasto con le norme statutarie 
dell’organizzazione ed invita 11 prof. Borme a ritornare a dare il suo apporto alle isti- 
tuzioni del gruppo nazionale in Jugoslavia, come invita tutti coloro dei nostri con- 
nazionali, vittime di analoghe ingiustizie, che abbiano conservato comunque l’inte- 
resse ad operare per il nostro gruppo nazionale.“ 


Gruppo 88 


1. I delegati della Conferenza accettano che la proposta di inserimento venga 
presa in considerazione. 

2. I delegati votano perché si avvii il processo di integrazione del Gruppo 88 
all’interno dell’Unione. Si demanda alla Commissione organizzativa il procedimen- 
to di modifica dello Statuto e dell’inserimento del Gruppo 88 negli organismi 
dell’UIIF. 
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Prima dell’inizio dei lavori 








Tavolo della Presidenza dei lavori 





i i Î Re ff" i - 
Ospiti e delegati seguono attentamente i lavori della Conferenza — da sinistra a destra: Drago Zerjal, Bo- 
ris Race, Klavdij Paltit, Lucijan Benolié, Marija Koncar, Felice Scauso 


Il Presidente Silvano Sau legge la relazio- 
ne introddutiva 








Ospiti alla Conferenza — da sinistra a destra: Lucijan Benolié, Marija Koncar, Felice Scauso 





Ezio Mestrovich presenta a nome della Presi- Nelida Milani Kruljac 
denza UIIF il testo della “Piattaforma pro- 
grammatica UIF 1988—1990,, 








Corrado IHiassich Loredana Bogliun-Debeljuh 





Giovanni Miglioranza Antta Forlani 





Consultazione tra i delegati — da sinistra a destra: Orietta Sverko, Mario Stocco, Lilia Peterzol, Maria Velan 


Luciano Monica 





Antonio Pellizzer 





Gianfranco Siljan 





Claudio Gelssa 





Romano Cimador Franco Juri 





Apollinio Abram Emilio Tomaz 





La Conferenza è alle sue ultime battute 





Le conclusioni vengono approvate 


APPENDICE 


LA SESSIONE ORDINARIA DELLA 
IIl CONFERENZA DELL’UIF 
NEGLI ARTICOLI DELLA STAMPA 


IN DISCUSSIONE LA PIATTAFORMA PROGRAMMATICA 
1988—1990 


SI RIUNISCE OGGI A BUIE 
LA CONFERENZA DELL’UIIF 


‘Parecchie e anche molto concrete le proposte giunte dalla base, soprattutto in materia 
di bilinguismo e socializzazione 


La Conferenza dell’UIIF doveva tenersi in marzo, è stata spostata a maggio per permette- 
re alla Comunità degli Italiani di discutere sul programma dell’UIIF per i prossimi due anni, 
Le proposte giunte dalla base sono parecchie, anche molto concrete, riguardano soprattutto il 
bilinguismo e la socializzazione, visto che il momento di maggior disagio per l’italiano che vive 
su questo territorio è quello di non potersi esprimere nella sua lingua materna in tutte le situa- 
zioni. Situazioni di ogni giorno, un’eccezione diventata regola e che ormai non meraviglia i più. 

Da questa mattina a Buie (inizio ore 10.30) i delegati della Comunità degli Italiani dell’I- 
stria e di Fiume dibatteranno a proposito. All’ordine del giorno l’analisi della Piattaforma 
programmatica UIIF 1988—1990 — Per una crescita di qualità“. Stesso motto per un indiriz- 
zo, di nuova stesura che si propone il fine di sintetizzare l’ampio dibattito svoltosi ultimamen- 
te in seno al gruppo nazionale e sul quale si dovrebbe costruire, dopo la Conferenza, il pro- 
gramma operativo dell’UIIF con il concorso di tutti i membri delle Commissioni permanenti, 
separatamente o in gruppi misti per tematiche comuni. 

(rtg) 


Da La Voce del Popolo", 9 maggio 1988. 


DALLA TERZA CONFERENZA DELL’UIIF DI BUIE 


TANTE, TANTISSIME CONCLUSIONI 
SARÀ UN NUOVO INIZIO? 


Le conclusioni della Terza Conferenza dell’UIIF si allargano in progressione geometrica, 
la lista non finisce più. Gia quelle presentate alla fine dell’assise di lunedi si proiettano in una 
dimensione spazio-temporale senza confini per contenuti e vastità dei campi che abbracciano. 
E sono solo l’inizio. Un gruppo di lavoro formato da Irene Mestrovich, segretaria dell’UIIF, 
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da Tullio Illiassich, Silvana Vlahov, tutti di Fiume, Olga Milotti di Pola e Aurelio Juri di Ca- 
podistria, dovrà ora frenare l’impeto teorico-emotivo-enunciativo e tradurlo in una serie di 
iniziative concrete, già abbozzate nelle proposte avanzate dalla Presidenza nonché dai delegati 
alla Conferenza. 

Sono tante, da quelle nel campo economico, a quello legislativo, all’istruzione e la cultu- 
ra, a quello socio-politico. A dire il vero, tanta carne sul fuoco disorienta un po’ anche perché 
conferma dei ritardi reali che danno veridicità a quel ,,piangerci addosso“ che tutti aborriamo 
ma che poi si dimostra scontato, inevitabile, quasi un esorcismo. 

Le conclusioni quindi vanno dritte dritte a comporre un piano operativo fatto di cose det- 
te e ridette (per esempio il passaggio da sovvenzioni meccaniche, da percentuale, a quelle sulla 
base dei programmi, o i finanziamenti da parte di CIA e comuni), e di cose nuove, per tanto 
tempo vagheggiate e che ora, in una realtà sociale che ci coinvolge nel processo di crescita eco- 
nomica, diventano improvvisamente fari che ci dovrebbero aiutare a pilotare questa nave etni- 
ca verso porti finanziariamente sicuri. 

Non da meno, dal campo legislativo ci si aspetta un salto qualitativo che poggia su detta- 
mi costituzionali precisi. L’uniformazione degli Statuti comunali in quella parte che tratta di- 
ritti del gruppo nazionale nelle due Repubbliche di Croazia e di Slovenia al fine di un tratta- 
mento unitario su tutto il territorio in cui vive e opera l’etnia, E poi il ruolo delle scuole e la lo- 
ro autonomia, la diffusione della lingua italiana e la creazione di un ambiente bilingue attra- 
verso un particolare clima sociale. Non disgiunta a quest’ultimo momento la ricerca scientifica 
attinente al gruppo nazionale e all’ambiente pluriculturale, Incremento dei rapporti con la na- 
zione madre attraverso una serie di iniziative, e così via. 

Vita nuova per il gruppo nazionale? Non precipitiamo; tante, troppe, delle cose proposte 
sono state tirate fuori da cassetti polverosi. E allora perché molti a Buie hanno affermato che 
ci troviamo ad una svolta storica? 

Lo sviluppo del gruppo nazionale italiano ha avuto periodi alterni di ,,grassa e di magra“ 
e sempre si è rifugiato, per continuare ad esistere, nella dimensione culturale folclorica che gli 
permetteva quella riproduzione semplice, importante ma purtroppo sterile. Di fronte ad esiì- 
genze che mutano, a processi sociali sempre più veloci, sempre più coinvolgenti, di fronte ad 
una Europa che si apre a nuove prospettive, la crescita del gruppo nazionale sì pone quale uni- 
ca ratio. Sarà quantitativa? ‘Anche, se prima ,,passerà sul corpo“ di quella qualitativa. 

Nella Piattaforma UIIF, accanto ad enunciazioni su vari aspetti sociali e politici della di- 
mensione nazionale italiana in Jugoslavia, particolare attenzione viene data alla voce econo- 
mica. Ogni ampliamento costa, e l’UIIF di fronte all’esigenza di finaziamenti sempre più con- 
sistenti è stata troppe volte costretta a contenere spese e progetti. La sicurezza economica per 
tanto poggia su un duplice momento, in primo luogo le sovvenzioni repubblicane e ad altri li- 
velli, e in secondo sulla possibilità di avviare delle attività redditize, anche con l’aiuto ed il 
concorso dall'Italia. Per tanti anni nel paniere abbiamo trovato il pesce, è il momento di im- 
parare a pescarlo? 

Borme, Gruppo 88: la Conferenza ha detto si. Come ha dato luce verde a tante altre pro- 
poste con coerenza, con precisione e con coraggio. L'impressione, la prima a caldo dopo l’as- 
sise, è quella che il dibattito di questi ultimi mesi abbia sortito veramente l’effetto giusto. I de- 
legati parlavano a nome dei tanti, di una base che si è sentita, che si è espressa, con toni diversi 
di moderazione e di radicalismo a seconda dall'età, la preparazione culturale, l’ambiente so- 
ciale. | o 

. Dopo un primo momento di freddezza, dovuto anche alla lettura di un regolamento 
d’iter della conferenza dove si diceva chiaramente che la Presidenza avrebbe ,levato“ il micro- 
fono a chi sorpassava i livelli di guardia del dialogo civile, ma nel quale dava altresi a tutti la 
facoltà di esprimersi, delegati e non, la Conferenza è decollata con un ritmo incalzante. Il ta- 
volo della Presidenza si è subito animato allo spoglio di tutte le richieste scritte di intervento. 
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Dopo i saluti del Presidente della CI di Buie, Ernesto Crevatin, del Presidente dell’ Assemblea 
comunale Lucijan Benolit e Marija Konéar che ha porto il saluto a nome delle due ASPL re- 
gionali di Fiume e costiera, è iniziata la parte lavorativa. 

Tre le relazioni introduttive, del Presidente Silvano Sau, del segretario Irene Mestrovich, 
di Ezio Mestrovich, membro della Presidenza nonché autore della Piattaforma UIIF. 

La compagna Konéar, nel porgere il saluto, ha dichiarato di non poter dare alcuna valu- 
tazione della Piattaforma per non averla avuta in visione per tempo. 

»Comunque — ha continuato — ci riserviamo di discuterne e di seguire la problematica 
dell’etnia come abbiamo fatto fin ora e anche recentemente con la stesura di materiali sullo 
stesso tema“. E poi una anticipazione ,,... nel mese di giugno le due ASPL regionali di Fiume e 
del Capodistriano si riuniranno a Fiume per una valutazione su tutto quanto fatto fino ad ora. 
I rapporti con il gruppo nazionale, infatti non possono venir determinati una volta per tutte, e 
quindi il nostro impegno deve essere costante... 

E il ruolo del gruppo nazionale? Risponde Silvano Sau con il suo intervento molto paca- 
to, nel quale, ad un certo punto afferma... Indubbiamente il gruppo nazionale italiano non 
può non essere partecipe e coinvolto in tutti i processi che stanno attraversando il nostro Pae- 
se, dalle difficoltà in campo economico, al dibattito in corso sugli emendamenti costituziona- 
li, alle modifiche alla legge sul lavoro associato, ai preparativi per la prossima Conferenza del- 
la Lega dei comunisti della Jugoslavia. Lo siamo come cittadini e lavoratori e come entità na- 
zionale costituente delle nostre repubbliche e, quindi, anche dello Stato jugoslavo. A questi 
fermenti dobbiamo dare il nostro apporto indicando e sostenendo le nostre soluzioni usando 
tutti gli strumenti che la società ed il sistema delegatario ci mettono a disposizione rivolti verso 
una società democratica, giusta aperta, pronta a confrontarsi con il lavoro e con le idee, in cui 
anche il nazionale goda e finalizzi la sua missione e la sua posizione storica e futura“. 

E poi continua: ,, Già alla Conferenza di Parenzo e, successivamente, a quella di Pirano 
abbiamo tracciato le linee fondamentali del nostro essere gruppo nazionale e del nostro voler 
essere gruppo nazionale: possiamo sintetizzare tutto il dibattito di allora e quello che è seguito 
fino ai giorni odierni in due concetti molto semplici e, contemporaneamente molto efficaci: 
gruppo nazionale — soggetto dei propri interessi, e: socializzazione del gruppo nazionale ita- 
liano in quanto soggetto dei propri interessi“. 

Per terminare con alcune questioni di particolare attualità infatti il Presidente dichiara: 

»Non vogliamo rispondere a chi ultimamente predice che il gruppo nazionale italiano non 
ha futuro: libero di pensarla come vuole e di divulgare questo suo pensiero. Importante è la 
nostra volontà di costruire prospettive presenti e future. 

Non vogliamo rispondere neanche a chi vorrebbe prospettare diversi criteri nel definire i 
diritti del nostro gruppo nazionale. Gli è stato già risposto dalle nostre costituzioni repubbli- 
cane e federale. 

Non vogliamo rispondere nemmeno a chi cerca di seminare diffidenze sulla nostra colla- 
borazione con la matrice nazionale, in particolare con l’Università Popolare di Trieste. Pos- 
siamo soltanto dire che noi abbiamo il sonno tranquillo. 

Noi abbiamo sempre detto apertamente e sostenuto con forza le nostre esigenze, in un 
dialogo costante con le forze sociali e politiche organizzate, anche se non sempre le nostre ri- 
chieste sono state recepite. Lo facciamo anche oggi e lo faremo nel dibattito che seguirà più 
tardi, ma soprattutto lo faremo nei mesi successivi impegnando l'Unione, le Comunità e tutte 
le istituzioni del gruppo nazionale italiano su quelli che sono i punti fondamentali per una no- 
stra crescita. Cercando l'apporto di ogni singolo connazionale e di ogni singolo concittadino 
naturalmente usando gli strumenti del sistema delegatario e del nostro essere parte integrante 
dell'Alleanza socialista. 

Anche con l’apporto del professor Borme, sul quale la presidenza dell’Unione ha sempre 
mantenuto un atteggiamento chiaro e preciso... 
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»-.. il periodo che ci troviamo di fronte esige da tutti noi un impegno sostanziale, perché 
da questo impegno dipenderà in buona misura come e quanto riusciremo a realizzare del do- 
cumento che approveremo oggi, ma anche come e quanto realizzeremo dei documenti che la 
Conferenza ha già approvato nelle assisi precedenti. In particolare, il documento approvato 
alla Conferenza di Pirano e che ha tracciato una strategia globale dell’Unione degli Italiani, 
definita come socializzazione, è oggi più attuale che mai. 

Dovremo affrontare il problema degli statuti comunali e di un'adeguata presenza del 
gruppo nazionale italiano nelle norme statutarie. Sarà necessario, quindi, continuare il dialo- 
go iniziato un anno fa durante l’incontro con esponenti dell’ Alleanza socialista di Slovenia e 
Croazia, presenti i presidenti delle Assemblee comunali del Capodistriano, dell’Istria e del 
Fiumano. In questo ci avvaleremo di due importanti documenti stilati dall’ Assemblea della 
Repubblica di Slovenia e dalla Comunità dei comuni per il Sabor della Croazia. 

In particolare, però, dovremo soffermarci sul dibattito in corso sugli emendamenti costi- 
tuzionali e sulle iniziative legislative ancora in corso a livello federale sull’uso ufficiale delle 
lingue delle nazionalità. 

Altrettanto seriamente dovremo affrontare il problema del prossimo censimento, ormai 
alle porte. In questo dovremo saper esprimere precisamente gli interessi del gruppo nazionale 
italiano che dovranno coinvolgere le organizzazioni socio-politiche delle nostre regioni e delle 
nostre repubbliche. 

Mi sia consentito sottolineare, infine, che le conclusioni di questa conferenza, analizzan- 
do il lavoro svolto e tracciando le linee guida per il lavoro futuro, dovranno concretizzarsi in 
compiti precisi per la Presidenza, per le commissioni e per le Comunità. 

Con questi atteggiamenti, completati e aggiornati dal dibattito odierno, affronteremo il 
nostro lavoro nei prossimi mesi. Seguendo la loro traccia dovranno organizzarsi le nostre co- 
munità e tutti i nostri organismi. In un dialogo dai nuovi contenuti che deve veder impegnati 
tutti i nostri delegati nelle assemblee comunali e regionali e repubblicane, come pure nelle 
Conferenze e nelle sezioni dell'Alleanza socialista. 

Indubbiamente, un documento non completo, che va ulteriormente aggiornato e discus- 
so, ma del quale la società deve prender atto perché è il risultato di un ampio dibattito nel qua- 
le il gruppo nazionale italiano ha espresso, in prima persona e da soggetto, le sue aspettative 
proponendo delle soluzioni che, a suo parere, sono le più opportune...“. 

Un dibattito che ha ,,sollecitato l’attenzione di un pubblico più vasto, talvolta distratto, 
ma nella sostanza a digiuno di informazioni pertinenti sul nostro essere gruppo nazionale“ — 
così ha sintetizzato nel suo intervento l’ultimo periodo d’attività del gruppo nazionale, la se- 
gretaria dell’UIIF Irene Mestrovich. 

Ha continuato poi affrontando un tema dolente delle Conferenze degli ultimi anni, il pro- 
blema dei finanziamenti, ponendo all’attenzione del pubblico, ancora una volta, la nota sto- 
nata di una realtà che vorrebbe votarsi alla fioritura. 

»Da anni — ha affermato — per non dire da sempre, il periodo più intenso dell’attività 
UIIF si concentra nei mesi di marzo—aprile—maggio e ottobre—novembre. Da anni la UIIF 
sta riducendo il suo raggio d’azione nel campo artistico-culturale e culturale e se in alcuni pe- 
riodi la stasi completa non ha luogo, lo si deve agli intensi scambi di collaborazione nei vari 
settori con l’Università Popolare di Trieste. Oggi ci troviamo nuovamente nella stessa situa- 
zione dell’anno scorso se fra giorni non arrivano nuovi versamenti — l’impegno verbale di chi 
di competenza c'è — dovremo giocoforza fermarci“. 

Da qui l'amara constatazione ,,... siamo giustamente preoccupati se alcune valide iniziati- 
ve non vengono realizzate per mancanza di sostegni finanziari. Le occasioni perdute difficil- 
mente possono venir recuperate e conducono a perdite non solo sul piano dei programmi ma 
anche su quello morale, anche del sentimento nazionale...“. 
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IL DIBATTITO 


ROMANO CIMADOR, Consulta del Buiese: ,,Consideriamo buoni tutti e due i docu- 
menti presentati dall’UIIF in questi ultimi mesi. Una valutazione espressa con una condizione; 
che diventino veramente prassi, realtà, altrimenti sarà stato inutile discuterne. E poi un impe- 
rativo: i problemi vanno affrontati con tempestività e professionalità. Pensiamo che i presup- 
posti per una crescita ci siano dipenderà dalla società“. 

LOREDANA BOGLIUN DEBELJUH: nel suo intervento ha toccato punti molto im- 
portanti del vivere polietnico e della condizione di isolamento che scaturisce dalla situazione di 
minoritario. Ne riportiamo alcuni passi incisivi. ,,La mancata diffusione — afferma Loredana 
— di principi democratici e liberali che promuovono apertamente la coscienza comunitaria e 
la volontà di agire collettivamente, disponendo anche della possibilità di elevamento dello sta- 
tus socio-economico, ha portato gli italiani a un ruolo di soggetto passivo, traumatizzato 
dall’esodo e dall’impossibilità di promuovere accanto al concetto di Istria slovena e Istria 
croata anche quello di Istria italiana... Oggi, puntando sul concetto di democratizzazione del- 
le forze sociali, si punta anche sul concetto di umanizzazione del nostro vivere civile ed in tale 
contesto le ,,rivendicazioni* degli italiani del territorio istro-quarnerino non vanno poste nel 
contesto delle formulazioni concettuali presenti in Europa e nel mondo sotto il nome di ,,risve- 
glio delle minoranze“, bensi quale espressione di un disagio esistenziale legato alla difficoltà di 
sessere e evolvere“... ,,Se la Conferenza di oggi è già momento storico, lo dobbiamo alla ma- 
turità della nostra azione collettiva. Essa ci deriva dalla forza insita nelle nostre radici storiche 
che nonostante lo sradicamento forzato della maggior parte delle sue componenti trova anco- 
ra la forza-coraggio di riemergere... E conclude con alcune riflessioni sulla necessità di rico- 
noscere l'autonomia organizzativa delle nostre scuole. 

CORRADO ILLIASSICH: ,,È da rivedere lo schema organizzativo delle Comunità degli 
Italiani, che devono abbandonare definitavamente le forme da ,, circolo“ ed includere nella 
propria attività tutte le categorie di connazionali. La mia seconda proposta riguarda la possi- 
bilità di costruire una Commissione interregionale che coordini l’attività delle Commissioni 
per le nazionalità. Ed infine, credo sia il momento di riammettere nel nostro viver sociale il 
termine di rappresentanza qualificata“. 

EMILIO TOMAZ: il suo è stato un intervento immediato, sottolineato dagli applausi del 
pubblico, portato avanti con l’allegria nervosa di chi sta per dire cose importanti: Perché si 
parla sempre di ASPL? — ha chiesto — noi ci dobbiamo rivolgere anche al Partito per risolve- 
re i nostri problemi. La Petizione, a mio avviso, è un documento storico che ha risvegliato 
l’opportunismo di molta gente e dobbiamo darne atto ai promotori. E poi il dibattito, ecco 
questo è il modo di parlare dei problemi, non riunioni chiuse ma coinvolgere tutti in nome del- 
la democrazia“. E poi ha continuato con alcuni flash: ,Sono nato a San Pancrazio, in quel di 
Montona, sono cresciuto nello spirito della fratellanza e poi di colpo, la mannaia: ci hanno 
chiuso le scuole. Ho letto in questi mesi frasi come ,,Danza macabra dell’irredentismo“. Ieri è 
toccato a noi, oggi tocca a voi“. Voglio dire a Milan Rakovac che ne è l’autore, che se suo pa- 
dre Joakim tornasse vivo gli darebbe una bella tirata d’orecchi... Il bilinguismo nel Buiése, 
beh ci sono molte cose che vanno bene, ma non tutte. Vorrei vedere un giorno in piazza riuniti 
tutti per una riunione della verità con tutti i dirigenti in prima fila e dirci tutti quello che pen- 
siamo di ciò che sta succedendo... Per il bilinguismo ci vorrebbe che qualcuno codificasse le 
sue forme per poter punire chi non si attiene alle regole...“ 

CLAUDIO GEISSA: ha parlato delle intenzioni del Gruppo 88, della nuova di maturità 
necessaria per aprirsi a tutte quelle forze:cche hanno voluto affrontare la delicata tematica delle 
nazionalità. 

NIVIO TOICH: ,.Per tanto tempo ci siamo sentiti dire che sono gli italiani di Cherso e 
Lussino a non volere una Comunità o altra forma organizzata nell’ambito dell’UIIF. Ora dico 
di si, ma bisogna far presto“. 
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APOLLINIO ABRAM: ha rilevato che nonostante le difficoltà economiche dell'UIIF, le 
sue Commissioni hanno continuato ad operare ed il lavoro fatto non è stato marginale, get- 
tando le basi quindi per un impegno futuro efficace e di qualità. 

FRANCO JURI: oltre alla Commissione interregionale, Juri propone anche l’istituzione 
di una Commissione per le minoranze a livello di Alpe Adria. Tra le altre richieste una soprat- 
tutto: ,,Chiarire i rapporti tra l'UIIF e le strutture politiche. Recentemente è stato dichiarato 
che non si accetta la partnership e che del gruppo nazionale si può discutere senza consultare 
l’UIIF. Credo sia giunto il momento di ritoccare lo Statuto e riformulare la definizione 
dell’Unione forse così come propone il compagno Cukrov, passare da organizzazione sociale 
in organizzazione socio-politica autogestita“, 

ELVIA FABIJANIC: ha informato brevemente quanto deciso dalla Consulta di Fiume 
circa la Piattaforma UIIF. Anche in questa occasione non ha mancato di additare ai problemi 
della scuola e sull’uso della lingua italiana nei contatti quotidiani o di lavoro anche nelle scuo- 
le miste per la qual cosa sono necessarie apposite norme. 

OLGA MILOTTI: ha parlato a nome della CI di Pola. Da un’attenta analisi della Piatta- 
forma i delegati hanno individuato oltre venti punti da affrontare ed inserire nel Piano opera- 
tivo: tre sul piano economico, cinque su quello legislativo, otto che riguardano l’istruzione e la 
cultura, dieci il piano socio-politico. Ora quale affrontare per primo, La CI di Pola propone 
la definizione di criteri di priorità e l'inserimento, nel processo di realizzazione di questi pro- 
getti, dei quadri migliori, più qualificati e capaci del gruppo nazionale. 

NELIDA MILANI KRULJAC: il suo intervento, specialistico, sdipana una materia mol- 
to interessante fermandosi sul concetto di etnico e nazionale, sui matrimoni misti, l’uso della 
lingua, l’identità nazionale del misto. E su quest’ultimo concetto vogliamo soffermarci qui 
brevemente, per ragioni di spazio, citando un passo: ,Il prodotto dei matrimoni misti — gli 
sibridi* — sta diventando maggioritario nel gruppo etnico minoritario e portatore di una rin- 
novata identità etnica che produce simboli e valori di tipo globalistico... Qual è l’identità di 
questa nuova umanità istriana? È l’identità del culturalmente pluralistico, fattore importante 
di europeizzazione attiva, poderoso elemento di intercomunicazione... Ma ai misti viene a 
mancare la leggittimità dall’alto da parte del Potere il quale sogna l'omogeneità nazional- 
patriottica come base di una presunta stabilità e imperterrito continua ad imporre nei censi- 
menti, modelli di identificazione mononazionale...“ 


GIOVANNI MIGLIORANZA — Parlando a nome della Consulta del Capodistriano ha 
stigmatizzato il dibattito in due punti fondamentali: la questione economica e la riorganizza- 
zione dell’UIIF in una forma gestita in modo moderno e funzionale. 

PLINIO TOMMASIN — ha affrontato il problema del censimento, visto con preoccupa- 
zione. 

EROS BICIC — ,,Mi preoccupano le conclusioni — ha detto — che cosa cambia dopo la 
Conferenza questi delegati sono stati eletti quando non c’era questo fervore. Mi sembra che 
oggi si parli di tutto e ciò equivalga a parlare di niente. Abbiamo fatto finta che il Gruppo 88 
non esista. Vi rendete conto che non accettarlo significa determinare la spaccatura all’interno 
del gruppo nazionale? 


GIOVANNI RADOSSI: Ha parlato delle difficolta del Centro, informando l’assise che, 
nonostante ciò, il collettivo intende assumere altre tre persone per realizzare il progetto della 
ricerca storica specifica riguardante il gruppo nazionale. Ha sottolineato inoltre la necessità 
che l’UIIF si esprima sulla questione delle CIA della nazionalità anche in Croazia. Ed ha con- 
cluso invitando l’UIIF a farsi promotrice dell’informazione sul gruppo nazionale presso la 
maggioranza. 

AURELIO JURI: ha risposto a Bitit dicendo che egli confida nella capacità dei delegati 
di decidere. Due le sue proposte, la formulazione di un testo che stabilisca la posizione 
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dell’UIIF nei confronti del caso Borme, e l’accettazione, da parte della Conferenza, del Grup- 
po 88 come circolo di dibattito dell’UIIF. 

LUCIANO MONICA: nel suo intervento molte le proposte concrete che abbracciano tut- 
ti i gradi dell’istruzione scolastica. Non riporteremo qui le sue richieste concrete ma una frase 
che ne riassume il valore. ,,Il tutto per dire che non rivendichiamo per la sua scuola in lingua 
italiana una qualsivoglia posizione di privilegio, del resto impossibile, ma un riconoscimento 
sociale del suo ruolo ma come impegno per un intervento sul reale...“ 

FLAVIO PAULETTA: di Pola, ha appellato ad una maggiore collaborazione tra Comu- 
nità scuole e mondo del lavoro per coinvolgere maggiormente i giovani. 

ANITA FORLANI: preoccupata per il degrado dell’habitat naturale e culturale di alcune 
zone in cui vive e opera il gruppo nazionale afferma: ,, Vogliamo aprirci all'Europa e non riu- 
sciamo a. salvaguardare il nostro piccolo, le nostre peculiarità“. 

GIANFRANCO SILJAN: si chiede ,,Le odierne strutture dell’UIIF saranno capaci di 
realizzare questa Piattaforma? Siamo capaci di andare oltre a quello che abbiamo fatto per 
quarant’anni nell’attività culturale. Forse sarebbe il caso di un rimpasto della compagine che 
ci ha portato fin qui“. 

ANTONIO PELLIZZER: ,, Dobbiamo chiederci fino a che punto siamo vogliosi di de- 
mocrazia o è solo demagogia. Compagni ad altissimo livello devono appendere al chiodo 
l’abito dello stalinismo. Noi di poltrone non ne abbiamo mai avute, ma un retaggio storico 
che ci pone in prima fila nella battaglia per il SOCIALE dal volto umano. Rigettiamo le accuse 
di quinta colonna e di irredentismo“. 

SILVANO SAU: ,,Si è voluto far credere che l’UIIF non accetta il dibattito. Parlare di 
tentativo di far passare sotto silenzio il Gruppo 88 è avventato. Sono inaccettabili gli avverti- 
menti di singoli che definirei minacce. Scissione dell’UIIF? Chi ci ha mai pensato? Salo, forse, 
chi ne ha parlato. È inutile cercare firme, comporre liste di gradimento. Chi ha voglia di lavo- 
rare entri nell’UIIF e si dia da fare“. 


LA RELAZIONE INTRODUTTIVA 


SOCIALISMO A MISURA 
DI MINORANZA 


Ossatura del dibattito la Piattaforma UIIF, che ha fatto e farà discutere. Prima i conna- 
zionali che vi si riconoscono e ne confermano la validità a la necessità che si riversi nel concre- 
to, poi i fattori socio-politici che operano fianco a fianco con l’UIIF e che dovranno coglierne 
i momenti di contatto per la loro futura realizzazione. Perché questa Piattaforma, così strut- 
turata, su quattro diversi piani fondamentali? A Buie ne ha parlato Ezio Mestrovich, di cui 
pubblichiamo l’intervento. 

»Questa conferenza ha luogo in un momento di accesi dibattiti e insieme di riflessione. 
Non mi riferisco soltanto al gruppo nazionale. Tutto il paese è percorso dai fremiti delle con- 
traddizioni che la crisi ha sottratto a un lungo stato di latenza; che la crisi ha acuito, rendendo 
vistoso lo scollamento tra teoria e prassi, tra gli obiettivi preposti e la realtà quotidiana. 

La volontà e ancor più la necessità, sempre più pressante, di svincolarsi dall’impasse eco- 
nomica, morale e politica stanno producendo un fermento di idee e progetti — ma anche di 
azioni e interventi, che non sono univoci. Spesso, anzi, sono conflittuali. Certo è che il paese, 
una volta ancora, deve mobilitare le forze e gli ingegni per affrancarsi dalla crisi e per articola- 
re una crescita, che realizzi il socialismo d’autogoverno secondo modalità contemporanee. 
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Entro questo quadro, negli ultimi mesi, si è sviluppato il dibattito nel e sul nostro gruppo 
nazionale. Un dibattito promosso da un’iniziativa proveniente dal Capodistriano: che ha con- 
corso a rendere vistoso anche il nostro latente malessere, a sottrarre certi episodi e certi giudizi 
al tabu; ad avvertire che le rimozioni non possono evitare che, prima o poi, il presente faccia i 
conti con periodi del passato. 

Un dibattito che a momenti è stato anche intrigante, provocatorio, trasgressivo, ma che 
ha costretto ad abituarci al confronto e alla diversità di termini e di opinione. Che ha contri- 
buito — questo il suo maggior merito — a far diventare collettivi esami, ricerche, consapevo- 
lezze, che prima erano prerogativa di cerchie molto più limitate. 

Ne è risultato ciò che sappiamo, ciò che in fondo si sapeva o si sarebbe dovuto sapere. La 
posizione attribuita dalla Costituzione al nostro come ad altri gruppi nazionali: l'alta conside- 
razione che esso gode in documenti e programmi: la fitta rete di istituzioni dell’etnia — sono 
in sorprendente contrasto con l’erosione che minaccia la nostra comunità. Un male insidioso, 
che si manifesta, tra l’altro, nelle perdite denunciate dai censimenti; nell’arretramento della 
nostra dimensione nazionale là dove sì consumano le esperienze quotidiane. 

La discrepanza tra documenti e programmi da una parte, e condizione esistenziale dall’al- 
tra, non può essere negata né addolcita. Bisogna onestamente prenderne atto, rinunciando al- 
la tentazione di scambiare le intenzioni con le realizzazioni, di mettere le istituzioni al posto 
dell'organismo vivo della comunità. | 

Atteggiamento sociale e istituzioni non sono ignorati né deprezzati; ma i cedimenti accu- 
sati dall'organismo collettivo e la loro costanza nel tempo, hanno assunto dimensioni tali, che 
devono essere posti al centro delle nostre preoccupazioni e del nostro impegno. Ed è il loro su- 
peramento che deve essere il banco di prova delle nostre capacità e dell’atteggiamento sociale. 
Alla fin fine della condizione minoritaria nel socialismo d’autogoverno. 

Questi i fermenti, le contraddizioni, le crisi nel dibattito nostro. Queste le consapevolezze 
e le urgenze che hanno dettato l’indirizzo programmatico che sottoponiamo al giudizio dei de- 
legati. Esso fa riferimento alla tutela e ripropone la socializzazione: indispensabile la prima 
quanto necessaria la seconda. Indica i risultati ma anche le inadempienze dell’una; rileva gli 
avvii ma soprattutto la latitanza dell'altra. Riconduce la nazionalità dall’individuale al collet- 
tivo; dall’eccezionalità alla normalità. 

Gli orientamenti di questa piattaforma poggiano su quattro piani: legislativo, sociopoliti- 
co, culturale ed economico. Entro questi quattro piani, che si intersecano e compenetrano, la 
comunità deve poter realizzarsi a crescere come soggetto. In ottemperanza alla definizione co- 
stituzionale, che nomina elementi costitutivi della Federazione anche i gruppi nazionali. 
Nell'ambito dell'Alleanza socialista, quale fronte della pluralità degli interessi del socialismo 
d’autogoverno. In naturale cooperazione con gli altri fattori e soggetti della società tutta. 

Gli orientamenti della piattaforma, che si concreteranno nelle conclusioni, intendono ri- 
spondere a poco tranquillanti dati di fatto, ad antichi malanni, a nuovi fenomeni. Dati, ma- 
lanni e fenomeni che finora sono stati tenuti in bassa considerazione dai meccanismi di tutela. 
Novità, come quella del misto nazionale, ormai macroscopico, che ci costringeranno ad anco- 
ra altri profondi mutamenti. Quelli proposti dall’indirizzo programmatico, proprio perché 
pongono in primo piane ciò che finora non ha avuto risposta, possono dar luogo a equivoci e 
incomprensioni. Quali che siano, chiari sono i nostri intendimenti. Abbiamo chiamato socia- 
lizzazione una strategia che mira a rendere, quello del gruppo nazionale, patrimorito comune 
in un ambiente di vita e lavoro che da secoli è comune per italiani, croati e sloveni. Così come 
agli italiani è diventato comune il patrimonio dei conterranei slavi. 

Riteniamo che tale offerta possa derivare soltanto da una comunità strutturata e abilitata 
per farlo, come soggetto, là dove questa vita si svolge. E che possa derivare da un’Unione de- 
gli Italiani che rappresenta, coordina ed espone l’attività organizzata del gruppo nazionale, € 
con questa competenza parte integrante dell’ Alleanza socialista. Riteniamo che la medesima 
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funzione di ,,ponte* debba essere arricchita di contenuti tali da rendere il gruppo etnico intrin- 
secamente ponte, per effettive funzioni di mediazione tra due paesi. 

Questi obiettivi non sono nuovi, non nuove sono ugualmente certe obiezioni. Vecchia 
prassi e antichi concetti accompagnano però il deperimento della comunità nazionale. Il bilin- 
guismo, laddove le percentuali della nostra presenza sono sfavorevoli, può venir considerato 
come un obbligo imposto dai pochi ai molti. Se sia un’imposizione o un arricchimento, dipen- 
de dal modello di società che abbiamo in mente. Questa che noi abbiamo nel cuore, quella 
dell'unità e fratellanza, non dovrebbe permettere dilemmi di sorta. 

Altre proposte, specie quelle in campo economico e nel sistema delegatario, possono 
scontrarsi con le barriere dell’ortodossia ideologica. Ad altro ancora si potrebbe obiettare che 
badano troppo al peculiare nostro, e poco si curano del generale. 

I valori del nostro peculiare — culturali, etici o di civiltà che siano — sono irrinunciabili. 
E sono irriducibili a contrapposizioni quantitative tra maggioranze e minoranze. Con simili 
massificazioni non si può supporre un socialismo del tardo ventesimo secolo. Non si possono 
supporre nemmeno le più elementari forme di un socialismo d’autogoverno — se non se ne ga- 
rantisce la dinamica, attingendo al pluralismo degli interessi. 

Noi crediamo di essere uno di tali interessi. Importante per noi innanzitutto ma non sol- 
tanto: importante per tutto l’ambiente sociale. Specie in questo scorcio di secolo in cui, assie- 
me ai fenomeni di livello planetario, crescono anche i contenuti del particolare, si scoprono le 
qualità dello specifico, acquistano dignità le differenze. È in questa maniera che si sta dise- 
gnando l’inizio del prossimo millennio, e in questo contesto dobbiamo trascrivere i nostri 
ideali. Anche per ciò che concerne il nostro piccolo. 

Con questa percezione va anche disegnata una regione plurilingue e pluriculturale. Non 
per illuminata concessione, ma perché una regione così è premessa per la intelligenza, le sensi- 
bilità, le iniziative di una civiltà avanzata. 

Questo programma vuol essere un modesto contributo anche a tale progetto. Lo propo- 
niamo, anche se siamo consci che si è perduto molto tempo e molto del gruppo nazionale. Lo 
proponiamo ugualmente. Fidando, immodestamente, nella nostra capacità e vitalità. Fidando 
nella crescita civile. Fidando innanzitutto in un socialismo che più volte ha saputo essere 
all'avanguardia. Un socialismo, che non deve essere astratta ideolgia, non deve essere un letto 
di Procuste; né per maggioranze, né per minoranze. Ma un socialismo, che ultimamente è sta- 
to definito ,,a misura d'uomo“, che desideriamo sia anche a misura del nostro gruppo nazio- 
nale“. 


LA CONFERENZA UIIF 
INVITA IL PROF, BORME 


Per quanto riguarda il prof. Borme la Il Conferenza ha accolto la mozione che testual- 
mente recita: 

»La destituzione del prof. Borme è avvenuta quale conseguenza di una situazione politica 
creatasi nei confronti dell’UIIF e in particolare verso il suo presidente in seguito a valutazioni 
fatte dalle strutture politiche della RS di Croazia e di Slovenia. Siamo dell’opinione che spetti 
alle stesse strutture riesaminare le valutazioni di allora sia sul lavoro dell'Unione che del suo 
presidente Borme e chiarire i fatti circa l'imposizione di destituirlo. Riteniamo che simile 
iniziativa sia necessaria per riabilitare politicamente e moralmente il prof. Borme nella sua 
funzione di presidente UIIF dal 1963 al 1974 e il lavoro svolto dalla direzione nello stesso pe- 
riodo e in quello successivo, Consideriamo che un chiarimento politico gioverà, non soltanto 
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all’ulteriore lavoro della nostra organizzazione ma darà un valido contributo al processo di 
democratizzazione in atto nel Paese. 
La Conferenza invita inoltre il professor Antonio Borme a tornare a dare il suo apporto 
alle istituzioni del gruppo nazionale italiano in Jugoslavia.“ 
Servizio di Rosanna T. Giuricin 


da ,La Voce del Popolo", 11 maggio 1988 


A BUIE LA $ESSIONE ORDINARIA DELLA Ill CONFERENZA DELL’UIIF 
SALTO CON RINCORSA 
Approvata all'unanimità la Piattaforma programmatica 1988—1990 


Si è svolta il 9 maggio scorso alla Casa della Cultura di Buie, la sessione ordinaria della III 
Conferenza dell’UÈIF, con un unico punto all’ordine del giorno, diventato poi onnicompren- 
sivo: » Piattaforma programmatica 1988—1990. Per una crescita di qualità“. L'attesa era 
grande, come forst mai prima d’ora per un’assise del genere, anche perché essa è venuta nel 
bel mezzo del salutare fremito che ha percorso gli appartenenti al gruppo nazionale italiano, 
scaturito dal terremoto dalla petizione e dal dibattito di Capodistria del 19 gennaio scorso, 
nonché dalla nascita del Gruppo '88, ora integrato nell’ambito dell’Unione. La Conferenza ha 
approvato un indirizzo programmatico coraggioso, che si esprime senza mezzi termini, e che 
rappresenta una Solida base per l’attività futura. Un documento accettato all'unanimità e che 
| Sarà successivamente compendiato con altre proposte che verrano sistematizzate da un apposi- 
to gruppo di lavoro per poter approntare definitivamente la sua parte operativa entrp la pros- 
sima Conferenza di novembre. Spetterà poi alla Commissione dell’UIIF, alle singole CI ed alle 
Consulte definire termini e scadenze di realizzazione degli indirizzi programmatici. Sta di fatto 
che la piattaforma è talmente avanzata che farà discutere molto sia i connazionali che l’hanno 
già approvata sia, soprattutto, le strutture socio-politiche. 

Il gruppo nazionale italiano di Jugoslavia si è trovato in quest’ultimo periodo al centro di 
un vivace dibattito che ha denunciato con insolita energia la sua decrescenza numerica. D’al- 
tra parte, analisi diverse, hanno formulato giudizi prevalentemente positivi sul suo stato di sa- 
lute. Tutto ciò è avvenuto e avviene in contemporanea a quell’esame generale cui il paese tutto 
sl va sottoponendo, con la crisi dell'economia e delle istituzioni, con i grandi interrogativi che 
vengono aperti sulle questioni fondamentali ancora irrisolte. Tuttavia, al di là dei confronti e 
delle polarizzazioni, la situazione attuale del gruppo nazionale impone l’esigenza di prendere 
provvedimenti di riformulare cioè analisi, obiettivi e strategie, prima che le tendenze negative 
diventino irreversibili. Lo schema di piattaforma programmatica che viene proposto si artico- 
la su quattro piani interdipendenti ed intersecanti, legislativo, sociopolitico, culturale ed eco- 
nomico. 

Il primo livello sancisce i diritti (e i doveri) del gruppo nazionale, ma ciò che viene molto 
precisamente indicato dalla Costituzione federale (le nazionalità assieme ai popoli sono ele- 
menti costituenti, a pari diritti, della comunità socialista e sono dunque investite di sovranità 
nei comuni, nelle Repubbliche e nella Federazione stessa) subisce modifiche e riduzioni a livel- 
li legislativi inferiori. Infatti, le diversità esistenti in questo campo fra Croazia e Slbvenia sono 
evidenti, come lo sono del resto pure quelle esistenti in Croazia fra comune e comune. Bisogna 
quindi riproporre con la massima energia la necessità di armonizzare gli statuti comunali e di 
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superare le disparità di trattamento del gruppo nazionale tra Croazia e Slovenia. Sembra per 
altro logico che le leggi dei confronti delle minoranze adottino il principio preferenziale e ab- 
bandonino quello egualitario. Il primo viene già applicato in Slovenia con l’istituzione del bi- 
linguismo integrale nel Capodistriano; della CIA per le questioni della nazionalità e la relativa 
quarta camera delle assemblee comunali; con il conferimento di un ruolo sociopolitico alle 
CIA per le nazionalità ed alle CI, specie per quanto riguarda il sistema delegatario, tutte quali- 
tà che permettono il superamento della tutela e il progredire della socializzazione. 


EQUIVOCO DI FONDO 


Principio egualitario e preferenziale sono il riflesso di un differente accostamento alle en- 
tità minoritarie, intese come soggetto individuale e soggetto collettivo. Nei diversi statuti co- 
munali le norme sul diritti della nazionalità italiana esistono in virtù dell’esistenza della corri- 
spondente comunità. Ciò avviene praticamente ovunque la normativa non integri la socializ- 
zazione, specie con il bilinguismo. In altre parole, c’è un equivoco di fondo sul dettato costitu- 
zionale, quando si stabiliscono norme ispirate alla Carta dei diritti dell’uomo al posto di quelle 
che devono prevedere un trattamento particolare per le minoranze. In numerose amministra- 
zioni comunali i diritti dell’etnia vengono equiparati a quelli egualitari, per cui non vi deve es- 
sere discriminazione alcuna sulla base di nazionalità, fede religiosa, sesso, ecc. I diritti delle 
comunità nazionali vanno ben oltre, poiché la Costituzione le definisce come soggetti in virtù 
della loro autoctonia nel determinato territorio. Ciò vuol dire applicazione del principio prefe- 
renziale specie laddove non è presente una massa critica demografica, l’unico principio che 
possa permettere la socializzazione. Questo sottintende naturalmente l'estensione del bilingui- 
smo in tutte le località dove tradizionalmente vive il gruppo nazionale italiano e la conseguen- 
te istituzione di organismi specifici laddove — come a Cherso e nei Lussini — sono adesso ine- 
sistenti. Sottintendere ancora la realizzazione di un meccanismo che assicuri rappresentanza 
qualificata e un’imprescindibile presenza di delegati e organismi del gruppo nazionale nel si- 
stema delegatario. 


LIVELLO SOCIOPOLITICO 


L'interesse reale del gruppo nazonale è in primo luogo quello di continuare ad esistere ed 
a svilupparsi in quanto tale. Il suo obiettivo è quello di partecipare attivamente all’edificazio- 
ne di un originale ambiente pluriculturale, il solo che possa accogliere e stimolare il più com- 
pleto contributo della comunità nazionale alla crescita complessiva della società. Di conse- 
guenza, è necessaria una definizione più precisa del ruolo dell'UIIF e delle CI del sistema so- 
ciopolitico, in particolare entro l'ASPL, come pure dei rapporti intercorrenti tra organismi e 
istituzioni dell’etnia. Infatti, essendo le nazionalità, insieme ai popoli, elementi costitutivi del- 
la Federazione, esse non possono che essere soggetti sociali, per cui UIIF e CI devono diventa- 
re gli esponenti di tale soggettività. Ciò sottintende, si capisce, una loro partecipazione attiva 
nel sistema delegatario, quale garanzia affinché la ,,chiave nazionale“ comprenda delegati 
qualificati a una corrispondente base delegataria. Esse cioè devono essere in grado di proporre 
direttamente questioni che la riguardano e di intervenire, altrettanto direttamente, quando tali 
questioni vengono poste da altre istanze. In tale contesto viene considerato positivo il ruolo 
svolto nel Capodistriano dalla quarta camera e dalla CI. UIIF e CI devono inoltre diventare 
imprescindibili punti di riferimento per la nomina e la programmazione dei quadri inerenti a 
organismi edynti di particolare importanza per l’etnia. In questo settore ci si dovrà inoltre im- 
pegnare per l'apertura di CI, sezioni scolastiche e sale di lettura laddove mancano nonostante 
la tradizionale presenza del gruppo nazionale italiano. 
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ISTRUZIONE E CULTURA 


L'incremento del numero degli iscritti nelle nostre scuole — pilastri e propulsori dei codi- 
ci nazionali — è accompagnato da una notevole varietà nazionale e linguistica degli alunni. Si 
chiede pertanto l’adozione di criteri comuni all’atto delle iscrizioni che siano in grado di ga- 
rantire un esercizio pedagogico in rigorosa conformità con il carattere della scuola. Esercizio 
pedagogico sul quale fion possono sussistere dilemmi: esso deve svolgersi interamente in italia- 
no, coinvolgendo docenti e discenti. Non possono essere tollerate trasgressioni di tale regola. 
L'espressione linguistica, quale che sia la materia d’insegnamento deve essere considerata cri- 
terio d’idoneità, alla pari delle conoscenze specifiche richieste dalle diverse discipline, ed essa 
deve essere considerata condizione imprescindibile e irrinunciabile per l'assunzione del perso- 
nale insegnante. L'esercizio dell’italiano non può però limitarsi alle sole aule e ai testi scolasti- 
ci. È opportuno che si preveda la conoscenza dell’italiano anche da parte del personale non in- 
segnante. Le scuole sono istituzioni che servono pure a coltivare il sentimento nazionale per 
cui si dovrà provvedere alla stampa di una dispensa sulla vita e la storia del gruppo nazionale. 
La nostra rete scolastica, seppur molto articolata, non comprende istituti a livello universita- 
rio ma l’esistenza della sezione polese della Facoltà di pedagogia di Fiume da una parte, e la 
necessità di instaurare un ambiente bilingue dall'altra, rappresentano i presupposti affinché 
quell’istituto divenga effettivamente una facoltà con lingua d’insegnamento italiana. Va da sé 
che l'insegnamento dell’italiano come L2 in Istria e a Fiume viene considerato presupposto in- 
dispensabile per l'affermazione dell’originale identità del territorio, alimentata dalla secolare 
convivenza e dall’intreccio di tre culture autoctone. 

Per quel che riguarda la cultura del gruppo nazionale italiano essa si esprime sia secondo 
modelli tradizionali sia contemporanei, ed è della massima importanza quell’espressione cul- 
turale che permette di richiamare l’attenzione di tutto l’ambiente sociale. Vi sono validi esem- 
pi in tal senso: i convegni della ,,Battana“; le recite del Dramma Italiano; gli Incontri capodi- 
striani; gli Incontri degli scrittori di frontiera; alcune iniziative editoriali e d’informazione 
giornalistica. Ciò presuppone, si capisce, l’esistenza di un clima effettivamente pluriculturale 
nonché una particolare attenzione alla componente italiana autoctona da parte delle altre isti- 
tuzioni della regione. In questo contesto un ruolo di grande importanza deve venir assunto 
dalla ricerca scientifica, volta a rischiarare le particolarità delle nazionalità di frontiera, delle 
loro mutazioni e combinazioni da parte del Centro di ricerche storiche di Rovigno e dalla se- 
zioni polese della facoltà di pedagogia di Fiume. A tali studi e ricerche vanno orientati pure gli 
studenti connazionali impegnati con le tesi di laurea e postlaurea. Anche la collaborazione con 
l'UP di Trieste ha bisogno di aggiustamenti per permettere una maggiore adeguatezza dei suoi 
contenuti alle mutate esigenze delle nuove generazioni. La promozione della cultura e dell’at- 
tività teorica del gruppo nazionale deve tendere infine alla creazione di una rete di scambi e 
progetti che sensibilizzino in tal senso un’area più vasta, principalmente quella dell’ Alpe- 
Adria. 


CAMPO ECONOMICO 


La dimensione economica ed i processi di lavoro sono compongnti imprescindibili della 
nazionalità. In una situazione minoritaria essi consolidano, completano e rendono più attra- 
enti le caratteristiche nazionali. Una attività economica, assieme beninteso a quelle dell’istru- 
zione e della cultura, riproducono in buona parte i meccanismi che in questa zona di confine 
sono stati determinanti per l'opzione nazionale. A simili considerazioni non sono estranee le 
nazionalità maggioritarie, per le quali però esse sembrano ,,naturali“ e quindi spesso passano 
inosservate. 
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Le sovvenzioni su base budgetaria, cui fanno affidamento le istituzioni del gruppo nazio- 
nale italiano consentono a malapena una loro tutela o riproduzione semplice, per cui si impo- 
ne un riesame di tutta la questione. Ma esse non possono rappresentare tutta la dimensione 
economiea dell’etnia, anche perché i processi lavorativi rappresentano un importante elemen- 
to di stabilizzazione del sentimento nazionale, Al fine, vengono individuati quattro livelli di 
intervento e di sviluppo. Il primo riguarda le strutture esistenti, radio e TV Capodistria ed 
wEdit“ principalmente, che se debitamente potenziate potrebbero inserirsi in un'economia di 
mercato. In particolare l’,, Edit“, che se munita di una tipografia o di tecnologia di stampa, 
potrebbe realizzare una crescita dei suoi prodotti (in primo luogo del quotidiano che potrebbe 
misurarsi con la concorrenza di altri giornali), nonché intraprendere nuove iniziative editoriali 
e d'altro genere. Nel secondo livello di intervento vanno collocate le CI e le scuole, con labora- 
tori e cooperative, e con la collaborazione con l’iniziativa privata nei settori dell’artigianato, 
dei servizi, del terziario in generale e con piccoli imprenditori connazionali, a beneficio appun- 
to delle nominate istituzioni. Ambedue questi livelli presuppongono naturalmente un appog- 
gie diretto del governo italiano, senza il quale queste iniziative sarebbero irrealizzabili. Un ter- 
zo livello può essere collegato ad investimenti di capitale italiano, nella creazione di aziende 
miste e altre cooperazioni finalizzate a prodotti, servizi e attività entro i quali si apra lo spazio 
per l’impiego di personale con conoscenza della lingua e/o della cultura italiana. Infatti, la 
funzione di ponte assegnata alle minoranze può e deve avere anche supporti economici e pro- 
fessionali. Specie per gli scambi culturali tra Jugoslavia e Italia, il veicolo dovrebbe venir in 
buona parte identificato nel gruppo nazionale italiano. In particolare per la presentazione in 
Jugoslavia del patrimonio, della cultura e dell’arte italiane. Un quarto livello infine scaturi- 
rebbe dalla creazione di un ambiente bilingue e pluriculturale. In questo caso settori della pub- 
blica amministrazione, dei vari servizi, delle istituzioni culturali, scientifiche e dell’istruzione, 
contemplerebbero la formazione di quadri per cui sarebbe ugualmente provista la conoscenza 
della lingua e/o della cultura italiane. 


RAPPORTI CON LA NAZIONE MADRE 


Il gruppo nazionale italiano indirizza a più alti livelli di collegamento e di tramite tra Stati 
e nel contempo al superamento delle divisioni erette tra di loro. Ma essere tramite significa 
abilitarsi strutturalmente ad esserlo e nel contempo venir investiti da un ruolo non esclusivo 
ma privilegiato per la promozione in Jugoslavia dell’offerta italiana che può essere di vario ti- 
po: culturale, commerciale, finanziaria, industriale, nel campo dell’informazione, dei servizi 
del turismo. Vi possono corrispondere agenzie, aziende miste, negozi specializzati, centri di 
informazione, strutture telematiche che in vario modo prevedano la partecipazione di nostri 
enti o di singoli connazionali. 

È ugualmente legittimo attendersi che anche l’offerta e la presenza jugoslava in Italia co- 
me pure quella della rappresentanza diplomatica si avvalgano di quadri qualificati provenienti 
dal nostro gruppo nazionale. C'è inoltre la necessità che i complessi dell’etnia si esibiscano 
quanto più spesso in Italia e in Jugoslavia; che i suoi intellettuali siano inclusi in comuni pro- 
getti di studio e ricerca; che agli operatori delle sue istituzioni sia garantito l'aggiornamento 
professionale; che essa stessa formuli programmi in grado di introdurla in aree internazionali, 
in virtù del suo habitus transconfinario. 


Abe 


da , PANORAMA", n. 9/1988. 
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LA RIABILITAZIONE DI ANTONIO BORME 


A molti è sembrato di individuare un accenno alla persona del prof. Borme gia all’inizio 
della relazione introduttiva del presidente dell’UIIF, quando ha detto: ,,Non vogliamo rispon- 
dere a chi ultimamente predice che il gruppo nazionale italiano non ha futuro: libero di pen- 
sarla come vuole e di divulgare il suo pensiero. Importante è la volontà di costruire prospettive 
presenti e future“ (Borme, infatti, in un’intervista concessa recentemente a ,,Mladina“ ha pa- 
ragonato l’attuale, salutare, risveglio del gruppo nazionale al canto del cigno; e i cigni, si sa, 
secondo la leggenda, prima di morire intonano il loro canto più bello). Ma Silvano Sau ha ag- 
giunto però subito dopo: ,,Sul prof. Borme la presidenza dell’Unione ha mantenuto sempre 
un atteggiamento chiaro e preciso... non ha mai mosso alcun appunto al suo operato... né al 
programma da lui portato avanti... egli è stato esonerato ingiustamente e non rispettando lo 
statuto dell’UIIF su imposizione di alcuni organismi politici, quindi è ad essi che va posto il 
problema di una sua eventuale riabilitazione. Per l'Unione egli è sempre stato un valido con- 
nazionale, libero di dare il suo contributo nelle forme che avesse ritenuto più adeguate e con- 
formi alle sue possibilità nelle istituzioni che gli sono più vicine, a cominciare dalla Comunità 
degli Italiani. Ma questa è una scelta che spettava e spetta innanzitutto a lui“. 

Una seconda traccia in tal senso è stata intravista inoltre nella stoccata che Antonio Pel- 
lizzer ha indirizzato in primo luogo ad Eros Bitit e Gianfranco Siljan: ,, Ritengo che qui in 
mezzo a noi non ci possa essere posto per Cassandre. Le Cassandre lasciamole fuori. Ognuno 
può fare quel che vuole e quanto vuole, ma nel momento in cui ha perso la fiducia nell’avveni- 
re del gruppo nazionale, è meglio che sia onesto e si ritiri in disparte“. Di Borme hanno parla- 
to anche Aurelio e Franco Juri. Il secondo ha allargato il discorso a tuttii ,desaparecidos“ del- 
le CI, come li ha definiti, che ,,per anni sono stati dirigenti di spicco e di cui oggi non se ne par- 
la più“. Borme è stato il caso più emblematico, ma questo deve essere l’inizio di un nuovo me- 
todo di riabilitazione di tutti coloro che non hanno sempre sentito il dovere, come ha osserva- 
to efficacemente Damiani, di legittimare la stanzialità del gruppo etnico italiano in questo pae- 
se con una costante e quasi esagerata ed esasperata dimostrazione di omologazione ideologi- 
ca”, 

A proposito del ,,caso Borme“ la Conferenza ha approvato all'unanimità la seguente con- 
clusione preparata dalla presidenza dei lavori e compendiata da una proposta di Aurelio Juri: 

»La destituzione del prof. Borme è avvenuta in conseguenza di una situazione politica 
creatasi nei confronti dell’UIIF, e in particolare verso il suo presidente, in seguito a valutazio- 
ni fatte dalle strutture politiche delle RS di Croazia e di Slovenia. Siamo dell’opinione che 
spetti alle stesse strutture riesaminare le valutazioni di allora, sia sul lavoro dell’Unione che del 
suo presidente Borme e chiarire i fatti circa l'imposizione di destituirlo. Riteniamo che simile 
iniziativa sia necessaria per riabilitare politicamente e moralmente il prof. Borme nella sua 
funzione di presidente dell’UIIF dal 1963 al 1974, e il lavoro svolto dalla direzione nello stesso 
periodo e in quello successivo. Consideriamo che un chiarimento politico gioverà non soltanto 
all’ulteriore lavoro nella nostra organizzazione, ma darà un valido contributo al processo di 
democratizzazione in atto nel paese. La presidenza dei lavori rileva altresi che l’ingiusta desti- 
tuzione del prof. Borme da presidente dell’UIIF, avvenuta non in conformità con le norme 
dello statuto dell’Unione, è stata già stigmatizzata il 13 maggio 1977. Lo si invita pertanto — e 
con lui tutti gli altri connazionali vittime di analoghe ingiustizie, che abbiano conservato, co- 
munque, l'interesse ad operare per il gruppo nazionale — a tornare a dare il suo apporto alle 
istituzioni del gruppo nazionale italiano in Jugoslavia“. 

Dopo la votazione, Olga Milotti ha proposto all'assemblea di facilitare il rientro di Bor- 
me nelle strutture dell’Unione nominandolo presidente onorario dell’UIIF, Il suggerimento è 
stato verbalizzato ma respinto, in quanto non in armonia con lo statuto dell’organizzazione. 
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UIIF: FOTOFLASH DA BUIE 
UNA SPINTA PROPULSIVA 


Rimandata per due volte, la sessione ordinaria del 9 maggio scorso della III Conferenza 
dell’UIIF si è svolta con ben sei mesi di ritardo. Un primo rinvio c’è stato, infatti, nel novem- 
bre del 1987, per motivi di carattere esclusivamente finanziario; un secondo, da marzo ad og- 
gi, su proposta delle Comunità degli Italiani e della stessa Presidenza, perché rilevato che do- 
po il vivace dibattito avviato dall’appello-petizione all'opinione pubblica ed alle istituzioni di 
un gruppo di connazionali del Capodistriano e l’incontro promosso dalla CI di Capodistria 
dal titolo ,Italiani in Jugoslavia, ieri, oggi... e domani?“, la piattaforma programmatica ini- 
ziale non corrispondeva più alla mutata realtà ed alle nuove proposte scaturite dalla base. 
Un’inedita spinta propulsiva alla vivace discussione sviluppatasi all’interno del gruppo nazio- 
nale, dalla quale sono emerse indicazioni, rivendicazioni e prospettive per il nostro essere fu- 
turo (colte dal nuovo programma dell’Unione), è stata data dal ,,Gruppo di dibattito *88“, a 
proposito del quale è stato deciso di avviare il processo di una sua integrazione all’interno 
dell’UIIF. 


da , PANORAMA“, n. 9/1988. 


9. MAJA V BUJAH 
PRED KONFERENCO UNIJE ITALIJANOV ISTRE IN REKE 


($r) — V ponedeljek, 9. maja, bo v Bujah programska konferenca Unije Italijanov Istre 
in Reke. Na tem toliko pritakovanem sretanju, ki je bilo Ze dvakrat preloZeno, bo osrednja 
orgamizacija ItalijJanov v Jugoslaviji zaértala programske smernice nadaljnjega delovanja. Na 
sam potek konference bo brez dvoma vplivalo prelomno, burno obdobije, ki ga Zivi italijanska 
narodnost pri nas. Programske smernice, ki so bile prvotno sestavljene in predloZene, so bile 
zaradi svoje anemiènosti zavrnjene. Druge programske smernice, ki jih je sestavil Ezio Me- 
strovich, èlan vodstva Unije in odgovorni urednik La Voce del Popolo, pa nosijo petat vsega 
novega, kar se je v zadnjega pol leta zgodilo. Predvsem so izraz prelomnega obdobija in kri- 
znega stanja, v katerem Zivi italijanska narodnost. Narodnost z vso vnemo terja, da postane 
subJekt druZbenega Zivljenja v okolju kjer Zivi — postavljena je odloéna zahteva po socializa- 
ciji problematike pa zagotovitvi ustreznega predstavni$tva pripadnikov narodnosti v oZjem in 
Sirsem okolju. Predvsem pa je to v osnovi zahteva po demokratizaciji politi&nega Zivljenja, 
kjer bo posameznik (in manjSina) imel vse mo2nosti odloéati o svoji usodi. 


da ,,Primorske Novice“, 6 maggio 1988 


TRECA KONFERENCIJA TALIJANSKE UNIJE ZA ISTRU I RIJEKU 
NARODNOST KAO SUBJEKT INTERESA 


BUJE, 9. svibn)a — Dana$nja druga sjednica Treée konferencije Talijanske Unije za Is- 
tru i RiJeku odrZana u Bu)ama sumirala je teZnje, rasprave i zahtjeve koji su karakterizirali Zi- 
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vot irad pripadnika talijanske narodnosti, od Koparske peticije naovamo. Od ove konferenci- 
je otekuju se konkretne smjernice za buduénost koje bi trebale pridonijeti potpunom ostvari- 
vanju ustavnog poloZaja i dru$tvene uloge narodnosti. U dosadaSnjim raspravama i diskusija- 
ma, delegati su pozitivno ocijenili programsku platformu Unije za iduée dvogodisnje razdo- 
blje. Do naredne sjednice Konferencije platformu valja razraditi i razvijati po pojedinim po- 
druéjima djelovanja Talijanske Unije. 

Na konferenciji se pojavila Grupa 88, Ciji su éÉlanovi vetinom iz KoparsStine, a rijeî je od 
debatnoj grupi koju uglavnom Cine mladi intelektualci koji Zele unijeti svjeZinu u rad Unije. 
Grupa koja sluZbeno nije pozvana na skup trai svoje ozakonjenje od Unije. 

Uvodno izlaganje podnio je predsjednik Unije, Silvano Sau i istaknuo da narodnost mo- 
ra biti subjekt svojih interesa, a ne objekt. Na Konferenciji osim delegata prisutni su predstav- 
nici druStveno-politié&kih organizacija SR Hrvatske, Slovenije, rijetke regije, Slovenskog pri- 
morja i Italije. 

VG 
” da ,, Glas Istre", 10 maggio 1988 


ISTRIA/ITALIANI 


SOLO UN ATTO DI FEDE? 
Levata di scudi all'assemblea di Buie 


Servizio di Mauro Manzin 

TRIESTE — Rivoluzione copernicana o compromesso storico? Sono questi i due interro- 
gativi che emergono a conclusione dell'assemblea dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiu- 
me (UIIF), svoltasi a Buie, dove i rappresentanti del Gruppo ’88 (lo stesso che qualche mese fa 
denunciò in un coraggioso documento la nemesi storica cui veniva sottoposta la cultura italia- 
na in Istria) hanno lanciato un nuovo grido di battaglia: ,,Più pluralismo all’interno dell’UIIF, 
maggiore peso all’italianità piuttosto che sforzarsi unicamente a dimostrare la propria purezza 
ideologica e la fedeltà al sistema“. 

Ma non basta (e ciò ci fa propendere per la rivoluzione piuttosto che per il 
compromesso). E’ stata chiesta anche la riabilitazione del prof. Antonio Borme, già presiden- 
te dell’Unione ed esautorato 15 anni fa con l’accusa di ,,irredentismo“. Si badi bene, non solo 
da parte delle organizzazioni politiche della Slovenia e della Croazia, ma anche dall'Unione 
stessa che è chiamata ad ammettere di averlo escluso in contrasto con le proprie norme statu- 
tarie ed è stata invitata a richiamare lo stesso Borme a recare nuovamente il proprio contribu- 
to, cosi come le altre vittime di analoghe ingiustizie ideologiche. E la presidenza ha accettato le 
richieste. ,,L'Unione ha ritrovato se stessa — afferma Aurelio Iuri del Gruppo ’88 — innanzi- 
tutto perche si è evitata una frattura al proprio interno, poi perché abbiamo ribadito la nostra 
ferma intenzione di difendere il pluriculturalismo di questa regione. Se si giungesse alla scom- 
parsa degli italiani sarebbe come se morisse un pezzo dell’Istria“. 

Il testimone ora passa al gruppo di lavoro che tra due settimane a Fiume sarà chiamato a 
elaborare le conclusioni dell’ Assemblea con tutte le proposte avanzate dai singoli comitati e 
dai delegati. Fra tutte fanno spicco due iniziative. La prima punta a promuovere la formazio- 
ne di una commissione mista interregionale per la questione della minoranza italiana, la secon- 
da all'istituzione di un’altra commissione, ma questa volta a livello di regioni aderenti alla Co- 
munità di Alpe-Adria. Intanto si avvicina la scadenza del censimento, previsto per il 1991. E 
anche su questo fronte si preannuncia battaglia. Nel questionario, infatti, la minoranza italia- 
na chiederà che la categoria , nazionalità d’appartenenza“ sia sostituita con ,uso della lingua 
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nell’ambito familiare e sociale“. Come reagirà Belgrado? Staremo a vedere. Da notare, in que- 
sta atmosfera da ,, Venti di guerra“ che l'assemblea dell’UIIF è stata resa possibile proprio gra- 
zie agli aiuti finanziari delle repubbliche di Slovenia e Croazia, le stesse che hanno approvato 
una mozione di sfiducia, nell’ambito dei rispettivi Parlamenti, contro il governo jugoslavo ca- 
peggiato dal primo ministro Branko Mikulic, mozioni tese a far cadere l'esecutivo nel corso 
del dibattito che si svolgerà tra il 14 e 15 maggio al Parlamento federale di Belgrado. Semplice 
coincidenza? Forse. Sta di fatto che l’UIIF non ha certo dato una mano al governo centrale 
con la propria levata di scudi e il ferro è meglio batterlo quando è caldo... 


da Il Piccolo", Trieste, 12 maggio 1988 


POMEMBEN OBCNI ZBOR UNIJE ITALIJANOV ZA ISTRO IN REKO V BUJAH 


PROGRAM ZA PODRUZBLJANJE NARODNOSTI IN ZAHTEVA 
PO REHABILITACIJI BORMEJA 


VOJMIR TAVCAR 

BUJE Narodnostna skupnost kot osebek lastnih interesov in podruZbljanje problemov 
narodnosti ostajata atemeljni programski smernici, uresnititi pa ju bo treba s konkretnim pro- 
gramom dela, ki zajema gospodarsko, zakonsko, kulturno in politiéno problematiko. Tako 
so sklenili véeraj delegati vseh skupnosti ItalijJanov, ki so se zbrali v Bujah na rednem obénem 
zboru Unije ItalijJanov za Istro in Reko. Za obèni zbor je vladalo v vseh krogih, predvsem pa v 
narodnosti sami, precejSnje zanimanje in pritakovanje po vetmeseînih razpravah; ki sta jih 
izzvali peticija in okrogla miza mladih Italijanov s Koprskega. Del teh razprav je odjeknil tudi 
véera) v Kulturnem domu v Bujah, kjer so mladi, ki so se zdruZili v Skupino 88, dali najbolj 
sveZ in zanimiv prispevek. Vodstvu Unije pa gre nedvomno priznanje za odprtost, ki jo je po- 
kazalo, in za pripravljenost, da sprejme skupino v organizacijo. 

Véeraj$nji obéni zbor, ki so se ga skupaj z delegati udelezili $tevilni predstavniki druZbe- 
nopolititnih organizacij iz Slovenije in Hrvatske, je v marsi&em odraZal teZavno situacijo itali- 
Janske narodnosti v Jugoslaviji, protislovja, pa tudi Zivahne razprave, ki so si sledile v teh me- 
secih. Po prvotnem naèrtu vodstva Unije bi obéni zbor moral biti Ze novembra lani, vendar te- 
daj so ga zaradi pomanjkanja sredstev odloZili na marec, nato pa na zatetek maja, da bi Skup- 
nosti Italijanov imele dovolj &asa za temeljito preutitev kongresnega gradiva. S finanéno po- 
moéjo Slovenije in Hrvatske je Unija lani prebrodila teZaven finanéni poloZaj, po nekaj mese- 
cih pa je spet v podobni zagati. 

Kljub tem teZavam pa finanéni problem ni bil v ospredju razprave, ki je bila bolj usmerje- 
na v razélenjevanje sedanjega poloZaja narodnostne skupnosti v samoupravni socialistiéni 
druzbi. In iz te analize izhaja tudi program dela, ki si ga je Unija zadala. V gospodarskem po- 
glavju dokument natenja vprasanje finansiranja Unije, nakazuje moZnost lastnih gospodar- 
skih pobud, omenja vkljutevanje v gospodarsko sodelovanje med Italijo in Jugoslavijo in pro- 
blem pomoti iz mati&ne drZave. Na zakonodajnem podroéju programski dokument nakazuje 
med nalogami vprasanje usklajevanja dolotil obtinskih statutov, ki vsak po svoje obravnava- 
jo problem narodnosti, vprasanje kvalificiranega predstavnistva narodnosti v raznih telesih, 
razpravo o ustavnih spremembah in o zakonskih pobudah na zvezni ravni za uradno rabo 
manj$inskih jezikov. Omenja nadalje vprasanje ljudskega Stetja leta 1991, ki ne sme postati 
neke vrste preStevanje pripadnikov manjSin. V poglavju kulturne problematike so omenjeni 
problemi imenovanja pedagoskih svetovalcev za italijansko Solo, problem kadrov na Solah, 
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problem vetjezitnega in vetkulturnega okolja. Ob tem programski dokument navaja Se utrje- 
vanje sodelovanja z matiéno drZavo ter sodelovanja in izmenjav izkuSenj s slovensko narod- 
nostno skupnostjo v Italiji. 

S programskim dokumentom — morda tudi zaradi njegove obseZnosti — so v bistvu so- 
glaSali vsi. Predstavniki Skupine 88 so izraZali predvsem dvome v operativnost vodstva Unije, 
zlasti pa poudarjali potrebo po vet}jem pluralizmu v organizaciji predvsem pa v druZbi sami, v 
kateri bi morali imeti moZnost poudarjanja svojega italijanstva, ne da bi stalno dokazovali 
svojo ideolo3ko Èistost in zvestobo sistemu. Na zatoZno klop so postavili predvsem protislovje 
med z zakonom priznano enakopravnostjo in pomanjkanjem politi&ne volje za uresnitevanje 
teh zakonskih dolotil. In ni nakljutje, da je v besedah predstavnikov te skupine, pa tudi vodi- 
teljev Unije, bil opazen poudarek na politi&no vlogo organizacije medtem ko so predstavniki 
druZbenopolitiénih organizacij veliko bolj naglasali kulturno in druZbeno vlogo. 

Ob programskem dokumentu je véerajSnji obéni zbor sprejel tudi stalisée do primera 
Borme, bivSega predsednika Unije, ki je bil odstavljen v zatetku sedemdesetih let. Unija pou- 
darja, da je bil prof. Borme kriviéno odstavljen proti pravilniku organizacije same zaradi pri- 
tiska nekaterih politi&nih organizmov v Hrvatski in v Sloveniji. Te strukture morajo sedaj spet 
proutiti gradivo za politiéno in moralno rehabilitacijo bivSega predsednika Unije. 


da ,, Primorski Dnevnik", 10 maggio 1988 


PROGRAMSKI DOKUMENT UNIJE ITALIJANOV ZA ISTRO IN REKO 
ZA RESITEV IN OVREDNOTENJE NARODNOSTI 


Potrebni so ukrepi na gospodarskem, zakonodajnem, druZbenopolititnem 
in kulturnem podroéju 


BUJE — Moènim manjSinam je za$tita lahko zadostno sredstvo za Zivljenje in razvoj. Za 
Sibkejie manjSine pa zaStita ne zadostuje, ker ne more zajeziti asimilacije. Probleme manjSine 
je treba podru2bljati, sicer je nevarno, da manjSina postane kultura, ustanova, morda gospo- 
darstvo, ne pa Zivljenje. Le v prepletu izkuSenj in izmenjav, ki ga lahko edino ustvari podtu?- 
bljanje, manjSina lahko najde svoj prostor, krepi sebe in prispeva k rasti celotne skupnosti. 

To je zakljuéna misel programskega dokumenta, ki so ga v ponedeljek sprejeli na rednem 
obénem zboru Unije Italijanov za Istro in Reko. Dokument je sad ve&Émeseténega dela in z njim 
so v bistvu soglaSale vse komponente italijanske narodnosti, tudi tiste (Skupina 88), ki so do- 
kaj kriti&no ocenile dosedanje delo vodstva Unije. Program Zeli biti jasen prispevek k razpravi 
o problemih narodnosti v Jugoslaviji s posebnim poudarkom na problemih italijanske manj$i- 
ne v SFRJ. Dokument seveda osvaja dosedanje analize in spoznanja v obravnavanju nacional- 
nega vprasanja, reSitve pa prilagaja novim razmeram, ki nujno upostevajo celovito dinamiko 
druzbenih procesov in razprav v drZavi. Problematiko pa razélenjuje na $tiri glavne dele: go- 
spodarskega, druZbenopolititnega, zakonodajnega in kulturnega. Izhodiste za razmisljanje so 
podatki ljudskih $teti), ki dramatiéno opozarjajo na stalno padanje Stevila pripadnikov itali- 
janske narodnosti, ki je poleg vsega tudi najstarejîa druZbena sredina v SFRJ. Vzroki asimila- 
cije so Stevilni in gredo od najbolj ,,naravnih“ kot so razprienost narodnosti na obseZnem teri- 
toriju, procesi urbanizacije, novi natini proizvajanja dobrin, razlitne zakonodaje v republi- 
kah, do manj otipljivih, zato pa nit manj nevarnih, kot so posledice dolgoletne faSistiéne stra- 
hovlade, ki so nedvomno krepile nekatere prijeme nacionalne drZave, ali pa posledice mnoziè- 
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nega odhoda Italijanov konec $tiridesetih in v zatetku petdesetih let. Na vse te negativne vpli- 


ve druZba doslej ni znala odgovoriti v zadostni meri s pozitivni ukrepi, ki bi prepretili ali vsaj 
omejili posledice, 

Kaj pa predlaga Unija? Pojdimo kar po poglavijih. 

GOSPODARSKO PODROCIE: Predvsem bi morali spremeniti in prilagoditi kljuè fi- 
nansiranja, po katerem Slovenija krije 20 odstotkov potreb narodnosti, Hrvatska pa 80 od- 
stotkov. Poleg tega pa bi morale k finansiranju specifiénih programov in pobud prispevati in- 
teresne skupnosti in obtinske skupStine. Vendar taki prispevki ne morejo biti edina gospodar- 
ska osnova manjSine, Zato je treba okrepiti nekatere strukture manjSine in jim omogobiti, da 
se konkurenéno vkljutijo v tréÉno gospodarstvo, izkoristiti je treba moZnost zadrug in, zakaj 
ne, tudi zasebne iniciative. UpoStevati je treba moZnost sodelovanja med Italijo in Jugoslavijo 
z ustanavljanjem mesanih podjetij ter z ovrednotenjem tistih pobud, v katerih je nujno dvoje- 
ziéno osebje. Te potrebe mora upostevati tudi javna uprava, ki potrebuje dvojezièno osebje 
za ustvarjanje vetjeziénega in vetkulturnega okolja. 

ZAKONODAJNO PODROOCIE: Predvsem je treba odpraviti razlike v zakonodaji med 
Slovenijo in Hrvatsko (slovenska zakonodaja, poudarja dokument je veliko bolj napredna) 
ter razlike v obCinskih statutih. Nesprejemljivo je namret dejstvo, da bi v krajevnem merilu 
omejevalno tolmatili natela zvezne ustave. Predvsem pa ni mogote uveljavljati zgolj natela 
enakopravnosti pat pa natelo preferenîne podpore Sibkej$i skupnosti s podruZbljaànjem nje- 
nih problemov. V tem okviru je treba zagotoviti tudi kvalificirano predstavniStvo narodnosti v 
vseh telesih delegatskega sistema. 

KULTURNO PODROOCIE: Tudi pri kulturi in izobraZevanju, ki sta temelja in ,motor- 
Ja* narodnostne zavesti, je treba upoStevati natela zaStite in podruZbljanja, saj je to edini na- 
Cin za uvajanje in krepitev veéjeziénega in vetkulturnega okolja. Pouk mora potekati povsem 
v italijJanStini, poznavanje italijanskega jezika mora biti predvideno tudi za neutno osebje. 
Dopolniti je treba Solsko strukturo in uvesti fakulteto za italijanski jezik. Kulturne pobude ne 
smejo biti namenjene samo narodnosti pat pa celotni drufbi, uspeSnost takih pobud pa je 
odvisna od kakovosti ponudbe obenem pa tudi od obéutljivosti okolja. Okrepiti je treba 
znanstveno raziskovalno delo, popestriti in posodobiti prikaz kulture narodnosti v matiéni dr- 
zavi, okrepiti sodelovanje z ustanovami matiéne drZave. Skupno z drugimi manjSinami mora 
italijanska narodnost v SFRJ ustvariti mrezo stikov in izmenjav, ki naj opozarjajo na manj- 
Sinsko problematiko SirSe obmoéèje in Se zlasti skupnost Alpe-Jadran. 

DRUZBENOPOLITICNO PODROCIE: Tezaven poloZaj italijanske narodnosti je do- 
kaz, da pristojna telesa niso ukrepala tako, kot bi morala. In tudi v prihodnosti bo stanje veli- 
ko odvisno od tega, ali bodo ta telesa spodbujala pluralizem ali pa bodo tefila k mononacio- 
nalnosti. Pristojna telesa in druZbene sile morajo zato teZiti k uresnitevanju tistih ciljev, ki jih 
programski dokument nakazuje v ostalih poglavjih. V tem okviru je treba zato poudariti, da 
so Unija Italijanov in Skupnosti Italijanov sestavni del SZDL in da prispevajo k uresnitevanju 
nalog socialistitne zveze predvsem z nacionalnim prispevkom. Narodnostni kljué pa je treba 
vselej upoStevati tudi pri oblikovanju delegatske baze. V tem okviru programski dokument 
poudarja pozitivno vlogo, ki ga je dosleg v Sloveniji opravil Cetrti zbor. 

V nadaljevanju dokument obravnava tudi problem odnosov z matiéno drZavo. V tem 
okviru poudarja, da bi bilo treba Se okrepiti stike z Ljudsko univerzo v Trstu, kateri bi itali- 
janska vlada morala dati na razpolago ustreznejSa sredstva. Prav tako bi morala italijanska 
vlada pojasniti namembnost sredstev, ki jih je finanéni zakon predvidel za potrebe italijanske 
in slovenske narodnosti, saj sedanja neopredeljenost lahko povzroéa samo zmedo. Dokument 
omenja nadalje moZnost, da bi pripadnikom italijanske narodnosti zaupali promocijo italijan- 
ske gospodarske pa tudi kulturne ponudbe v SFRJ, prav tako pa bo narodnost lahko skrbela 
za ponudbo Jugoslavije v Italiji. Konéno bi pristojni organi morali upostevati pripadnike na- 
rodnosti tudi za oblikovanje kadrov za diplomatsko predstavni$tvo SFRJ v Italiji. 
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To je torej program, ki ga predlaga Unija Italijanov. Pobudniki se zavedajo, da ne bo 
lahko uresni©ljiv, saj je teZko premostiti zakoreninjeno miselnost. Vendar ovrednotenije in za- 
Sita narodnosti sta nujna, te se hote dejansko spodbuditi sodelovanje v Evropi in spreminjati 
meje iz loénic v stiéne totke. 

VOJMIR TAVCAR 
da » Primorski Dnevnik", 12 maggio 1988 


KONFERENCA UNIJE ITALIJANOV V BUJAH 
ZELJA PO SPREMEMBI, A SE VELIKO STRAHOV IN ZAVRTOSTI 


Skupina 88 je bila na konferenci sprejeta v Unijo Italijanov. Prof. Bormeju je bila stor- 
jena krivica*. Unija Italijanov Zeli postati subjekt druZbenega in politi&nega Zivljenja drZave. 
Ali bodo sklepi iz Buj bolje uresniteni kot sklepi prejSnjih konferenc? 


($r) — Na konferenci Unije Italijanov Istre in Reke, ki je bila v ponedeljek v Bujah so so- 
glasno sprejeli programske smernice delovanja te organizacije za obdobje 1988—90. v sklepe 
konference so vkljucili skoraj vse bistvene zahteve, ki so jih v italijanski narodnosti postavili 
na javni tribuni v Kopru in po njej, v organizacijo pa so sprejeli tudi debatno skupino 88, ki v 
bistvu pomeni institucionalizacijo , novih sil“ v italijanski narodnosti. Hkrati je konferenca z 
veliko velino glasov priznala da je bila nekdanjemu predsedniku Unije Italijanov, prof. Anto- 
niu Bormeju, storjena krivica, da je bil odstavljen v nasprotju s statutom Unije, od politiénih 
institucij veline pa so zahtevali zatetek postopka njegove rehabilitacije. Clanek o konferenci 
objavljamo na 5. strani. 


Kaj je pravzaprav razgalila konferenca Unije Italijanov Istre in Reke v ponedeljek v Bu- 
Jah? Tisti z najbujneJ$o0 domi$ljijo so pred zatetkom konference govorili o , Livornu“ italijan- 
ske narodnosti, misle® seveda na zgodovinski razkol znotraj italijanske levice v zatetku tega 
stoletja, ko se je komunistiéna (vetinska) struja odcepila od socialistiéne stranke. V Bujah na) 
‘bi to ,komunistiéno“ (ali radikalno) strujo predstavijala skupina ali krilo ali gibanje, ki se Je 
rodilo s koprsko javno tribuno in naslo svojo institucionalizacijo v debatni skupini 88. 

Ta skupina je na konferenci v Bujah iskala svojo legitimacijo, priznanje, svojo vkljutitev 
v organizaci)o Unije ItalijJanov, predvsem pa je, okrepljena s Sirokimi simpatijami, ki jih je 
pridobila v italijanski narodnosti, Zelela z vsem zanosom uveljaviti svoje ideje: v prvi vrstìi, da 
se italijJansko narodnost vendarle prizna kot politiéni subjekt, Unija pa kot avtonomna, samo- 
upravna organizacija; terJala je tudi demokratizaci)o politiénega Zivljenja znotra) struktur na- 
rodnosti, kvalificirano predstavni$tvo narodnosti, predvsem pa rehabilitacijo Bormeja in idej, 
ki so bile tedaj uveljavljane. 

prav je na konferenci, ki je v dvorani kulturnega doma v Bujah potekala ves dan, na 
trenutke priîlo do muénih in zaostrenih situacij (dialog na razdalje med Erosom Bititem iz 
skupine 88 in Silvanom Sauom, predsjednikom Unije, ko se je govorilo tudi o moZnosti ra- 
zkola), Je vendarle bila to konferenca, kjer so kljub stisnjenim zobem vendarle uspele prodreti 
nove, sveze ideje. Do razkola, vsa) otitnega, ni prislo. 

Sprejete so bile programske smernice Unije, ki jih Je na podlagi bogate razprave v prete- 
klih Stirih mesecih sestavil Ezio Mestrovich. Konferenca je sprejela sklepe, od katerih vetina 
odraza zadn)e najodlotnejSe zahteve italijanske narodnosti. In nenazadnje: skupina 88 (s tem 
‘pa ideje, ki jih zastopa), je bila vkljutena v Unijo Italijanov Istre in Reke in s tem povsem le- 
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galizirana. Prodrla je tudi zahteva po rehabilitaciji Antonia Bormeja. Konferenca je sprejela 
(sicer zelo hibriden) sklep, v katerem priznava, da je bila prof. Bormeju leta 1974 storjena kri- 
vica, ko je bil odstavljen z mesta predsednika Unije, in da je bil odstavijen v nasprotju s pra- 
vilnikom Unije. Hkrati je konferenca pozvala prof. Bormeja k sodelovanju v Uniji in zahteva- 
la, da se reintegrirajo vsi tisti aktivisti Unije, ki so bili po krivem obsojeni in odrinjeni. Prav 
tako se poziva institucije vecinskega naroda, ki so zakrivile odstavitev Bormeja, da sproZijo 
postopek njegove rehabilitacije. | 

Oéitno je bilo, da so skozi vse pore brezkompromisno silile nove sile in ideje. Predsedstvo 
konference je mestoma zelo nespretno poskuSalo drZati vajeti razprav v rokah, vendar se Èlo- 
vek ni mogel otresti neprijetnega obtutka, da je omejevalo predvsem tiste, ki so jih oznatevali 
za »razdiralne“ elemente. l 

Nekateri delegati (in èlani predsedstva Unije) so branili kontinuiteto in trdili, da je po- 
trebno upoStevati tudi tisto, kar je bilo dosle) narejeno (nove sile ne ponujajo veliko novega, 
saj so bile zahteve po podruZbljanju italijanske narodnosti postavljene Ze na prej$njih konfe- 
rencah v Poretu in Piranu). Tako imenovane ,,nove sile“ pa so dosedanji vodilni strukturi ita- 
lijanske narodnosti v bistvu oditali taktiziranje, kompromisarstvo, odsotnost radikalnosti. 

Odprle so nekaj novih — starih vpraSanj: Unija naj postane tudi druZbenopolitiéna orga- 
nizacija, referenéîna totka za pripadnike in institucije narodnosti (Loredana Bogliun- 
Debeljuh): ustanovitev medregijske komisije za narodnosti Slovenske in Hrvaske Istre, usta- 
novitev komisije za narodnosti Alpe-Jadran; radikalno je potrebno spremeniti statut Unije in 
jo imenovati samoupravno in druZbenopolitiéno organizacijo ter predloZitev odprtih volilnih 
list z veé delegati v Uniji (Franco Juri); v novem statutu naj bi bila predvidena tudi popolna 
avtonomija instituci) italijanske narodnosti; Nelida Milani-Kruljac je odprla zelo zanimivo 
razpravo o etniénem nacionalnem ter o vse bolj prevladujoéem tipu pripadnika narodnosti, ki 
izhaja iz narodnostno mesanih zakonov; Giovanni Radossi je udeleZence seznanil z odlotitvi- 
jo, da bo Center za zgodovinske raziskave iz Rovinja, sit brezplodnega Cakanja, samovoljno 
zaposlil tri raziskovalce za aktualna socioloska raziskovanja v italijJanski narodnosti, teprav 
jim zmanjkuje sredstev. 

Idej in predlogov je bilo Se veliko, mnogi so bili vkljuteni v same programske smernice 
Unije za obdobje 1988/90, mnogi tudi v sklepe konference. Med temi na) opozorimo na pre- 
dloge z ekonomskega podtoéja, ki med drugim predvidevajo vetje vkljutevanje italijanske na- 
rodnosti v gospodarsko sodelovanje med Italijo in Jugoslavijo in prizadevanje za kreditiranje 
privatne pobude v narodnosti. Na zakonskem podroéju naj bi pri$lo do izenatevanja pravic 
narodnosti med Slovenijo in Hrvasko in med obtinami, Unija pa si je postavila naloge tudi v 
pripravah za popis prebivalstva in proutitev moZnosti kvalificiranega predstavniStva italiJan- 
ske narodaosti. 

Kljub mnogim neuglaSenim tonom pa je bila konferenca Unije v Bujah vendarle, Cisto na 
koncu, enoten izraz hotenja italijanske narodnosti, da postane po tolikih letih vendarle su- 
bjekt druZbenega in polititnega Zivljenja drZave, in da pripadniki italijanske narodnosti res 
postanejo enakopravni drZavljani Jugoslavije, brez sumnitenj o nekak$ni peti koloni in brez 
potrebe nenehnega dokazovanja svoje lojalnosti sistemu in drZavi. 

ROBERT SKRLJ 
da ,, Primorske Novice", 13 maggio 1988 
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